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CJPITOLO VIIL 


DELGESTO* 


\ Gt eia troppa pena inver fi prende 
Ad avverarmi j che del gcfto T arte } 
Chiiunomia nomata elTer pretende . 

Bello è lo ftudio delle vecchie carte ; 

Ma che ho faputo alfin r fapendo cerne 
Coli nomofli , e come in altra parto f 

Il folTra Grecia t il foifran mille Rom^t 

Non mi cal che a chi vuol ptupat millefimi » 
Faccia ariiz^ la mufa mia le chiome . 

Altri pur come vuole la battefimi: 

lo cotefia arte vo romarli azione • 

£ definirla • come lor medefimi • 

11 ® portamento le perfone 

Intendono per eflai che del fenlb 
Avvalora talmeste l’ cfprciSone ^ 



Ch'anzi talvolta d* un dolore intenfa 

O d’ altra paffion grave ! grandi elFettl , 

Più che fa il labbro • a elpiimere i piopenfo 

Chi vuol pertanto i convenienti affetti 

Dcffar nel fpettator , porga P orecchi» 

A quelli falutari miei precetti . 

Penft, che altrui deve fer^ir di Ipecchlo ; 

Dritto fi deve prefentare in fcena • 

Puorii che in parte di cadente vecchio. 

hi» gli oflR effer pur denno di Balena » 

H ha che quelli al naturale aggiulle 
Ai varj mòti fcnza darli pena. 

Colui che par , che vada Tulle Tulle , 

Benché rimpettitino , e dritto dritto a 
La Commedia foltanto' Te lo gulle. 

L’ immortai Qiiintilian et laTcih TcritfOy 

Che den liiegirTi i verfi della bocci • 

£ di quei della fronte fa delitto. 

La terfà mano a ben compor gli tocca» 

Dolft mente incl'nando a breve fpazio 
Le dita » che prillar fanno la cocca • 





CITO 

y { 

Il dito, a ctii r Tmen porge il topacìo 

Fra il dritto e curvo co’ g'i appreflb 1u a ftirfi • 
£ il minimo elevato fenza ftrazio. 

Non dee la man fopra degli occh) alzarli. 

Ne oltre palTar l’ oppoAa fpalla, e lòtto 
Lo ilumaco giammai quella abbalTatlt. 

K 

privilegio efclufivo in ogni motto 

L>’ agire ha la man delira , e la raaa manca 
D’ agir fola non mai buon ufo ha indotto. 

fi che direm di certa gente franca , 

Che fpefTo al fianco ambo le man fi titno ? 
La pignatta cosi meglio a’ abbranca. 

Chi batte mano a mano, e chi li tiene 

D’ alzare , c d’ abbaffàr le fpalle Ipellb 
Per imitare 1’ Orator d’ Atene . 

Ma (gli era un mollro del varile feflo : 

Le Ipalle ergea per foftener h gobba , 

Nel rimaner dal grave pefo opprcITo . 

Le donne , che non hanno certa robba , 

Cercano pure follcvar le fpalle , 

Per far pompa del poco , che le addobba . 

A » ^ Mag- 
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contegno effe da fcorger halle * 

Ed unitlni i gomiti tenendo 

Ai fianchi > il mondo ognor commenderalle . 

Non den , (a vita appena effe movendo » 

Però fanftificetu: mai fembraret 
Né lo preziofc, che fi van vedendo. 

Hanno il ventaglio ben da maneggiare « 

fi geftir con fcioltezza, ed avvenenza» 
Senza mofirar d’ effere cofe tare , 

Or diam del paffeggiar la conofeenza . 

Libero e grande, e non mai mozzo il paffb. 
lì variato cffcr dee con diligenza , 

Niun paffeggiando ha da guirdire abbaffb. 

Egli è in Teano, dove fian gli Eroi, 

Gli Eroi non temon d’ inciampar n* un faffò 

Il pi3 finifJro ftando fermo poi 

Dee avvan/.ar fupra 1’ altro, che la delira 
Porgerà meglio tutti i gefti fuoi . 

Jo mi ripofo mentre ognun s’ addefira , 


Pw.T. 
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PARTE 

TRu4GIC^a 

TOMO ottavo; 
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PREFAZIONE ALLA 

TRAGEDIA DJ ECUBA. 

' Di Cranajìa P> A> 


A Trageila * eh' io ti preferito « tìmidamente « tef 
tore AmiC'jf fa dame Iciitta tre anni fono Je^ 
tondo il ^ijìema t »> nuooe idee da! famef» Sig" 
Diderot efpojie /) nobilmente ne’ Juoi due trdf 
taùn‘ di ì?o\fia Drammatica . A me pare di 
mere in parte efrguiti ì precetti Juoi j e mi ìu- 
Jingo I che ficcome chiunque gli aurà letti non 
potrà a meno di approvarli • dovrà egli fors' an~ 
che non dij'prezTtart qae/ìo mio componimento» 
lo fono il Primo a ticonofcervl dentro e non pochi 
difetti I e non lievi i tuttavia /pero fCbe le anime 
appajfionatey jtnjiiiili y e delicate t ma robujle 
t penfantii perdoneranno alla mia Tragedia 
qualche irregolarità | i’ ella giunge f quant' 
vorrei , a ccmm.verle , ad agitarle» ed a fi» 
gnoreggtartte gli affetti con quelladolce» ma 
intuperahile tirannia , tb' e’ lo fcopo e ’l triou» 
fo d' una Tragica azione » e che bà provalo T Au- 
tore i/ìejfo nell’ aito appunto di lavorarla , Que- 
fta farà la fua vera apologia» e la pietà e le 
làgrime d un leggitore intenerito formeranno 
la miglor tijpofia alle Cenfure antbegiujìe d’ un 

cri- 



I 


\ 


critico t che elii t forfè ^ come fuoU accadere im 
cojfotot più cervello che cuori » Ho amato me* 
gito fcrlverla in profa , che in verfo , perche 
Moofiile (pezzato t vivoy ineguale y interroltoy 
ed alquanto poetico ma non legato y mi few 
hra più alattato , fecondo che avvila il meàeji» 
ma Diderot y ad una Tragedia y eh' i tutta af- 
fetti y trofpsrtty td azione. Io già prevedoy che 
potrà egh per avventura dìfpiacere a taluno di 
veder quafi ftmpre in Teatro i medefimi Perfo* 
uirggiy ed Ecuba fpecialmtnte fmpre in ifeenai 
ma Je quejìo e' difetto (del che ora dijpurart 
non voglio) egli ì difetto piti del foggetto, 
che del Poèta y e 'I FUottete di Sofocle y td il re. 
certe Dramma di Alcide al bivio dell' Immor- 
tai ^{etafìajio y per tacere di altri > pojfono m 
me fervire di modello e di feufa, L' orrore ptì^ 
e' lo Jciìifo y che defterehbe agli ocebj delle tenm 
' re Dame e lezitfe lo fpettacoìo atroce di dua 
Cadaveri tjpojìi fui Teatro y Jebhenef a giujìifi* 
eato dall' e/empio dell' Ippolito di Euripide y a 
iella morte di Cefare di Shaktafper e di Voltai* 
re y e da altri non pocbiy nulladimeno può di leg* 
gieri evitarji col fingere i due corpi morti frm 
le f cene y e lajciar J alarne nt e apparire al di /ita- 
ri una qualche parte del funebre apparato, K- 
finalmtnte Je mai varj ^accidenti t t h molta 




mar» 
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morti ttcitajftro quaWht Jciupola in*!cit' 
NO de' leggitori più illuminati • egli' i pregio* 
to a riflettere al I itolo td al Protagoni/ta ài 
tjfa t éd allora non potrà a tuono t cred' io i 
di ionpjflire • che la ferie > « la gradazione 
delle di /grazie di F.cuba e' tale t cho va ere* 
feendo d' atto in attOy ed ojigge ajfolutamenta 
la Catajìrofe dell' ultima jeena , ed all' unità 
del luo^o accoppia t cor»' i dovere t l'unità dell' 
! azion principale > che i la morte deh' infel'* 
te Madre di Ettore , cioì della Donna più /ve»* 
turata ed afflitta , che mai la Jìoria y e la fa» 
volar 0 la /cena ci abbia rapprefentata» 

tì' tA»j“/xov> tfC tre iro^iìroiùsrurlw 
Autnuv ’^TUt ì<r« ffot (2apu(, 

C*) Non manclieri certamente qualche beIPtnge» 
gno di recitare* dopo aver letta queAa Tra- 
gedia i due ultimi verfì del Rutzvanfcad il Gio- 
vane; ma Una facezia* ed un tratto di Ipirito 
non fono fempre una gìulla Critica* nè una 
buona ragione. 
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ATTORI* 


ECUBA. 

POL1S3EMA . 

CASSAMDRA . 

AMDRO VI\CA Col Tuo picciolo ABianatte • 

che &on palla. 

Ulisse . 

TALTIBIO . 

DONNA TROJANA « 

CORO DI DAME TROjAItó. 

guardie . 
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LE DISGRAZIE DI ECUBA 

TARGiìDlA G3VIPILATA D\LL’ ECU3A 

M V4LLg 7'MJAXE Zìi KURìffDE « 
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ATTO L 

SCENA I. 

X<i i ntl Camp» di Greci fitto U Mut a di 

Troja t cbt fi va» diroccando • 

Ecuba , PoLissiNA fina Figlia > Coro di Dame 
Tkojame . 

Ecuba fià giacendo vinta dalla defilazione: Polis* 

SENA le pofi in grembo te le Dame Troiane fiaii 

loro intorno: lutto, * duolo nel fimbtante di ogo\ ttna • 

Cor, S Orgi ornai, o Reina: r.lleva il capa di tet- 
ra, concedi qualche momento di tregua ì tuoi 
duri penficri; è vano il pianger tanto, nè fi 
può contraihre al voler degli Dei . Eummo 
Trojani , e fù Troja , fparita è la noli: a gloria, 
e le antiche grandezze piti non fono per noi . 

Ecii, 


T4 B C Q B A 

Ecu. O memoria dolorofa !... E eome por*' lo eof» 
far di piangere la mia Patria « t miei Ftgli« 
e ’l mio Coiifotte ? . . . O Tro/a | o Figli» o 
mio dolce Signore» ahi mlfcra, dcri'e (ìete ! 
dov’ è l’ antico fpicndore , che mi circondava, 
fon pochi gicrni !... Cime , che tutto . . tur* 
to i perduto .. „ ah perche non perirti (agitata) 
peicl.c Nettuno non ti fommerfe, nave, che i’ 
noftii lidi in mal punto gu. darti quell’ infamia 
dd nortro felTa , quell’ empia traditrice di tuo 
marito , che mife tutta in faville lacafamia?.. 
,, O Donna rea I . . . O Hcuba fventurau , già 
madre di tanti Figli» moglie di Rèsi glande. 
Signora di tanto rtato! .. Eccomi, 0 donne f/Juof. 
geal Coro.) imne f ne’ miei ultimi giorni, veo 
chia, c cadente condotta quii vile Ichiava col r»« 
fo crine, chi ft dove, c.>conqiiale di quelli 
perhi Greci ! Olmè eh’ io mi fento morire • 

P«/. Ah Madre!.’.. CT» UhratecU di £• 

cuba . ) 

Scu. O Figlia. .. O mia dolce confolazione. .. ab* 
bracci, mi , e d: mmì un bacio . %\ji abbracciung') 
ha placatevi oin li fanti Numi dei Cielo* vi balli* 
no tautertragi, tanto fitigtie , tinta rovinalcun* 
ftrvatemi le mie povere Figlie Dove fei^ 
o CalTandra/.. Oh ti avelhmo pur creduta/ 
pur troppo le tue jnrole li fono avverate . . , 
Oh noi cicchi, 0 soi privi di feniiol... E la 

nata 
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Att® P*imo H 

mia cara Andromaca dove giace ? • . t Chi mi 
cerca il mio piccolo Aftlanattc?..ah Figliò <** 
/org«) dove liete . Oh Ettore, oh 
Piiamo. .. Oimè eh’ io muojo .. Non pofTo reg* 
{ermi in piedi •• C obbamiìna tra le brauia 
di VoliJJena.) Ah PolilTcna , ah mia Figlia ! 

P«i. Oh Madre , mia cara Madre ... ( /r bada la 
mano, ) ahimè ! quai grida io fento/ C >' 
i le tende all' intorno gran U ululato dljlaine.^ 
Che ha di noi ! 

Cèr» Deh fomqio Giove, qual deflino ha il noftroh.. 
E’ già fciolto il concilio ’dè’ Greci Duci Q Era 
‘'il condliot in cui le Dame prigioniere Ji trae, 
vano a folte per \fapere rii chi dovedno effe -e 
Jcbiave . J Son gettate le forti , è decifi la 
noftra partenza. C£/co«o^g/i Araldi riallatenda 
di Agartenntme . }Ecco’.^ii Araldi ch’efcono dalla 
tenda di Agamennsne . .O momento per noi 
terribile, o divifione amara per tutte noi!.. 

Eru. Ah/ che farà di me , infelice , che farà di mie 
Figlie? a chi m’avranno dcftinatali Dei? in 
qual ignoto , e Arano Paefe dovrò io Arafcinarmi 
quefte cadenti membra? E voi mie Figlie , mie 
care Figlie, con chi farete ? degg' io feparanni 
da voi per Tempre , ne vedervi mai più ? . . . 
O Taltibio. All' araldo che Jopragiunge ^ 
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SCENA II. 
Taltiiio > t dtttt. 


Ecu. o Pahibio che ne reclil?chc han decifo di 
noli DuciP... aliimèi ch’io temo di feiitir 
la rilpofta; nuove fventure mi'prefagifce il core .• 
Oh mie Figlie > eh' io muoja prima d’ c<rcc 
divifa da voi. 

l'al- Agamerineiic il Ri de Regi fi è riferbata la 
Principedà Calandra.... 

Ecu, Come ? una , vergine facra ad Apollo t una 
Miniera de’ Tuoi Altari P 

TaK Amore Polo ne hi colpa! 11 Figlio d’ Atreo 1* 
adora . 

EcUt Che ti giovare § o figlia le fiere bende » e la 

facra corona? Divo Apollo, ecco in 

che gtiilà quelli emp) rifpettaoo i lumini Dei f .. i 
e Polifiena! 

Tal. C FrincipelTa infelice qual empio fato ti afpet- 
ta ? Io non hb cuore dì fvclai loro quell’or* 
ribile arcano . . ^ Poliffena . . . f Non oju diebia» 
rare , che Pnlijf, na tjftr dee Jacrificata ad A- 

Ecu, Deh parla che ita di lei ? ( chili* . 

lai, Klla è dellinata alla Tomba dì Achill;. 

( Ambigue parole che afconionc loro laverità,'} 

Ecu. Oh mia Figlia infelice ? Dunque ti hò gene- 
rata » 


« • 

Att* Faine 17 

rati , peichà tu loffi miniftia uu di degli e* 
ftintl ! 

Fol- Ah l’ io non fono « Madre • da te divifa, mi è 
dolciilima la mia forte» coti non avrò 11 ruf' 
fore di viver per fcmpre fcltiava d’ un vinci- 
tore odiofo. 

Ecu. E qual forte Ai preparata alla moglie del m'o 
ktiore / . . . C 0 nome / . . . nome che fcpza h* 
grime pronunziar io non poflbtj 

Tdl. Ella dovri fcguire il Figlio d’Achille. 

F.cu. Dell’uccifor del fuo SpofoI ed io ?... 

T.1I. Tu fei di Ulifle . 

Pvl. Di Uliffe/.. oMadre..» QL'aiiraeeia^ 

lÌLU- Io la fchiava di Uliffe / d* un traditore » d’un 
' pt-rfido, fenza legge» fenza ragione» e fenza 
oncfiì ? ■ . . Barbari Numi a qual fegno voi 
mi avvilite! ... O colpo atroce» o deftlns 
implacabile.. Nò» crudeli» non fia mai vero. 
[frnanìa] La morte fola può fepararmì d.<He mie 
Figlie . . . Ho perduto il mio Trono , i miei fi' 
gli» il mio fpofo» non mi reftano che due fi» 
glie » PolifTena » e Caflàndra» e la moglie» e ’l 
picciol Bambino di Ettore mio . . . Greci imirm 
ni» c tutti me li volete ftrappar dal fenol 
Ah quefto d troppof cede la mia coflaiua . .. 

B lo 

(u] Ecuia tiiaua fi*cìalm*nte XTHJft fual pr'ncì' . 
pale mutùrt iP ogni Jua maltt a cui c//a d# 

V pìà falvata avea la vita- 
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Io mi Tento mancare. (_a^ 
r^l. Ah Madre... ‘ 

Ftu. Softlenmi o Figlia. 

Imi. Povera umanità . (guitrda tafc*ma'con gran ftn‘ 

Jb di compitjjìont « e parte . ) 

P«/. Non avvilirtii o Madre . . Solleva i lumi . . [ f» 
g:tata.'\ O me infelice, ella pii! non mi vede . • 

Oh fommo Giove , o Numi tutti confervatemi la 
Madre mia... So-'Corfo,oOonne. . . (a/ Cor# 
tb* t' ajfolt» in ajut». Vieni Sorella amata. 

A Cajpindra eh' tfee in quel punto dal Badi’ 
glion» di Agamennone . J o Caffaiidra! 

SCENA m. 

Cass&hdka tV efee dal Vad'glìone dì Ago' 
mennonet e dette. 

Cai, o Madre . . • C forprefa in vedere le Jf ateo 

in eui Eeuba Ji ritrovi, ) 

Etu. O mia Figi. a (al nome dì Cajfandra Eeuba /è/* “ 
leva alquante fe ftejf i , ^ Sei tn Caffiindra ? . .. 
Ah PolifTena. .. ( volgendeji ad entrambe t e 
JòJpiranJe, ) Ah CaflTandra . .. 

Cat, 

(a) PoliJTena piange o e* agita o e mentre Eeuba 
va Imaniando , ella folleva di tempo in tem, 
fo gli oechj al Citlot Eeuba /viene t ed ella 
Ji getta àjuoi piedio e glieli abbrtetìa. 
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Ctf/. Piangi) o Madre, ‘ deplora la tua patria, 
il tuo fpofo;o Santo Re Imearo, 0 Diva K> 
cate, io voo cantar le mie Nozze: s’arcen» 
dano le faci»r tralputat/t e fuori di fé.') fi m> 
va in danza il piede, cantiimo Carmi a Bac* 
co, il Coro m'accompagni, fcanniamo vitti- 
me a Febo, Invochiamo Imeneo. Vieni Tanto I* 
meneo; Madre , Germana , Fanciulle (al Co- 
ro. j m< co liete cartate le mie nozze, e lo 
fpofo, che al mio Talamo il Ciel deilina ... for« 
gi o Madre .. (b ) 

Etu. Oime, CalTandia, qual furor ti trafporta , qual 
Dio nemico ti agita r m mezzo ah* arm , lot- 
to le mura dell’ atfa Patria, fra ’l lutto e la 
defolazione di tutta la nuilra cafa tti parli dì 
nozze , di canti , di balli , e vuoi che in tanto 
dolore 1 ’ ideila tua Madre .... 

Céf. Sì , Madre, godi meco ; non c più Apollo il mio 
Spofo il ftiperbo Agamennone mi vuol per 
moglie: egli fece la modca , ma quedc nozze 
faran la Tua rovina: ombre del Padre mio, e 
dé miei germani farete allin vendicate : o magie* 
ae di Aereo, quali fceleratezze , che feemp), 
B 1 che 

[e] Cajfanirm Profetejfa i ìnvafa od agitata da 
Piume , che le fa dire , e fare frane eoje , mà 
dirette al fiat di prefagire le /venture di A- 
gamennone t e degli alt»! Ciecit 
CO Il Coro fi atti d’ urnmirazione: PoHJfena ri- 
taafa immobile guarda fijf» la fua Jorelu. 


M E c • a A 

che Panicid; vedrai rioovarfit c di quanta 
fangue.. (a)... 

fra. Ah quaì delirji o Piglia. •.« 

Lmf. Nòy Madre, io non deliro; il Kume, di cui 
fon piena , mi fvela il futuro , io gii lo veggo, 

10 fon prefente all’ atroce fpettacalo.. . . Troja 
è caduta , fuperbi Greci , 1’ olla de’ miei 
Germani , e del mio Genitore giacciono {òtto 
le levine della mia Patria: il voftro ferro hi 
fl rminata la gioventù Trojana; le Vergini, e 
le Matrone fono fri voflri lacci ; le Principefle, 
e la Reina fon voitre fchiave , quelle fono le 
volile glorie , fuperhl Greci ; mi pur tremate ; 

11 fangue c le grida di tanti innocenti fono faliti 
al Cielo : li Dei fon giulll , ed oh qual fiera 
tempella villi pendente fui capo IConfoliamoci 
o Madre ; fe noi piangiamo , non l'arem fole ; 
finalmente i nollri Trojani han vendute le lor 
vite a cato prezvo, fc i noftri Kroi fono elljnti , 
fon motti almeno in difefa della Patria, delle 
mogli , dè cari figlj , e i loro nomi vivranno 
fempre immortali: 11 morir per la Patria i colà 
dolce , e gloriofa . Non fia cosi de’ Greci : un 
atroce dcllino , ma inevitabile , li perfeguitat 
il mare, i venti, la terra, e gli uomini 
tutti fon congiurati per llerminarvi : piccioli e 
grandi , foidati e Duci morrete tutti , e morrete 

inven- 

[«!' Il Cero » VoìiJJena danti» fimfr* maggiori 
/igni di ammirazioni» 
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inTendic4ti • e da niuno compianti f e pei nnni » 
ahi , troppo care, e crudeli... O Divo Apollo, 
che tali arcani mi fveli, lieta io depongo quelli 
facri ornamenti, e quelli miei fertit non mi 
fpaventa la morte , a cui m' incarnino . C ^ ) 
Perche amerei la vita dopo la perdita dell’onore 
de’ miei Parenti , e della mia Patria ! almeno 
in tanta defulazioas avrò il piacere di veder 
lo fcempio de’ miei nemici , e di udire ne’ miei 
ellremi refpiri le difperate Arida dd miei Tiran» 
ni ... . O Grecia fventurata più ancor di Troja, 
O Teatro di vendetta , e di morte ! . . o Agamen» 
none, o Idomeneo, o perAdo UlilTe , o rea 
lpo£i di Menelao, licadri fopra voi tutto ii 

ùngue degli ' infelici Tiojani Andiamj 

dunque, più non s’indugi... addio mia caia 
Madre, addio Germana .... f oh troppo Iven* 
turata Germana qual duto fato ti d preparato ? 
O che lutto , o che pianto , Madre fia il tut- 
to fri pochi iAanti . . . . ^ addio Patria diletta 
iddio mura , addio lidi . . . Ombre amate diì 
miei Germani , e del mio Genitore , voi preAi 
ani rivedrete : fri poco mi rivedrete , mt 
trionfante , ma feppellita fotto le Aiagi de’ 
fieri Arridi . 

tot. Ah non partire àncota . < . 

C«r. B’ forza, o Germana, feguiie l’ impeto altro: 

B J abbrac* 

CaJfanirmprtiittU fu* mirti ioìt* fu truci 
*»tmgtr ttnuodi CUttmucJtr* e*m Agumunon 


ts E c « a A 

abbracciami PoliTcna per l’ ultima volta • .. . 
addio .... 

Era. O momento per me crudele! f 
Poi. Ah Madre . . . [ accorre a tei. ] 

Cat. Confolatcl I o .Donne ( al C oro ) .. . Madre ir 
lice • . . 1,/e bacia la mano •] addio • • • Ci’ortf ^ 

SCENA IV. 


Cor. A Pri i lumi , o Reina « follcva il capo» 

forgi. 

Fot. Guard mi > o cara Madre : appoggiati alla tua 
Figlia .... 

Fri/, .^h crudeli bfeiatemi . . .. o figlia perché m*ai- 
t' I perché vudì ptolong^te i miei trilli giorni? 
’o/. Ah Madre fc m' abbandeni. che fjrl mai di me? 
leu. jO Figlia j vieni al iniofeiio . • rV’ aitraccìa..) O 
miei Figli ) c miodolce confurte, o Caflàndra? 
quii prima compianger debbo di voi? Numi 
crudeli / duique mi felle Madre di prole sì 
bella f di tanti figlj si generofi. perch' io tut- 
ti me li vedefli trucidati da greco ferro di- 
nanzi agl* occhj , r duvefii io medefima recifa 
i crini prelTo alla tomba render loro gli cllre* 
mi uifizj? 

Fot. O miei cari Germa’ni/... o mio Padre! 

Ecu. O Priamo » o fpofo mio I . .. Figlio d’ Achille* 
mollro efeuando di ctudeltì 1 e non arroflifli 

d’ im* 
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d’ imbrattarti le mani del Tacro fangue' d' un 
Re, e Tcannare un imbelle vecchio full’ ara 
AelTa de’fommi Oei, fri te braccia della fui 
litofa ? o CalTindra , o mia Figlia • dunque pet 
Tempre Tei divifa da me , né ti vedrò mai pili? 
E tu ancor PolifTena mi verrai tolta!... Ed 
io dovrò fervire di fpettacolo vergognofo al 
fallo dell’ empio UlilTe I E una Reina diver. 
ri ferva, e la moglie di Priamo , e la Madre 
di Ettore dovrà fcender qual vile fchiava a' 
pili badi minideri/ pofare le {lanche membra fui 
nudo l'uolo , lacera , e difagiata , io nudrita 
frà le grandezze de’ Prencipi , avezza a gia< 
cermi fi\ regie piume, vellita, e cinta di 
porpora, e circondata qual regai donna di 
tante ancelle minidre de’ cenni miei! .. . 

C*r« O cangiamento , o lotte! 

Eeutii reji» ili dilpitrtet piang» e fi sfoga c»l- 
la fua Figlia , « mentri il Coro fi va dileguan- 
do ella con Folijfena fi rigirano nelle tende di 
Agamennone . 

FINE ' 

DELL* ATTO PRIMO. 
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Coro « Ce«i* «* Polisiina tfcona à*l ?«• 
Hgltont ii Agamennont', Kvm*OHk*kt 
il picciolo Aftianmttc , da quello di 
Hm • c l' iHcontrmno fui 
Teatro. 

S C E Ì9 A I. 

C«>* t EctiBA 1 PoLtsstMA t Andromaca » 
ed AftionOttc % che non parla. 

Cor. lì/ Geo le Principefrcx O incontro dolorofof 
Ecu. O figlia [yer/o Andromaca.] pur ti riveggo pf a 
che tu patta .. o mio figlio., (t'abhraecia J 
Poi. O forelìa CTcrfi Andromaca^... O mio ca> 
ro Aibanattel .. (lo hacìm.') 

And.O Madre» o mia Rcina» o amati PolifTena , 
ecco r ultima volta eh’ io vi riveggo » e v’ ab* 
braccio. • .{:pìangono tutte Jen%a potè»- par late \ 
Cor. Che fpettacolo miferando . . il troppo affila* 
no mi ftrozza filile labbra gli accenti ... Prin* 
cipeffe infelici» chi può comprendere in que* 
fto iftante 1* eccelTodel Toftra affanno I 
tcu. Ah; Figli ... 

And. Un tempo fummo • . . 
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Ffu. O noftri dì felici come Cete fparici!.«. 

Poi. O noi miferi ! . . 

Etu O ftiipe illulìre de’ fi gl; miei, [i/ pianto h 
vieta di profeguirt . ^ 

And. A me ritorna o mio fpofe» (fuori diji per il 
dolere. ^ vieiii ornai in aita di tua Conforte/.. 

Etu. Vieni o Priamo, a quella luce, e guidami te* 
co fri l’ ombre inferne. (Forfennata) 

Poi. Ah Madre, ah forelia che dite mai? l’afTan' 
no vi toglie il fenno. 

And Ah troppo gravi fon le noftre fventure. [p/as. 
ge liirottanteate.y 

Cor. O lutto , o defolazionef .. . o Patria aollra , 
ch’ora ten giaci abbandonata / . . . 

Een O figlie [d/ toro ed alte fue Figlie l’an- 
tica Troja deferta giace , ed abbandonata ; e ab* 
bandonata pur anche rollala Madre vollràt.. 

Cor. O felici fopia di noi que’ tanti , che pletofi 
gli Dei privarono -delia vita, c della villa di 
cofe ai atroci! 

And. O madre àel mio Ettore [fàrge rifàluta] io 
t’ abbandono , e fono condotta fchiava col Figlio 
mio / . . Povero Figlio , che ti giovò l’ aver per 
madre una FigUa di Ré, un tanto Eroe per Padre, 
« vantare sì gran monarchi fri g^i avi tuoi ? 
Tuo Padre é caduto fotto i’acciajo de’fuoi 
nemici ; Cattiva é la tua madre, diftrutto il 
Regno , che ti' afpettava , e tu llelTo , mio 
«Ko Figli», cominci appena di Tivexe, che 

fei 
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fcl ftra'cinato inferviiiìr pianfft MmtramtnU^ 

Ecu. Mift-ribil deftiro della m'a Famiglia ' Hò perdo* 
ta « fon pochi ili nti • la mia CalTanlra , ed ora 
perdo la Nuora, e queilu preziofo rampollo del 
fangue mio ! . , 

And, Io parto, o Madre [ df termi nAta'] : rimanti 
in pace . Addio PolilTriij , ti lovvenga di me 
talora ... non obbliate, o Madre , la vedova 
dcfolata del vofiro Kttorre .. mio caro Ettorre 
(^ufpaJJionaiA ) tu giaci edinto , ed io diverrò 
fpofa del figlio (lelTo di chi ti iiccife , di quel 
barbaro, che tré volte dietro al Tuo Carro ti 
fitafcinò per la polve intorno alle mura della 
tua Patria ^ ... lo fpofa del didruttore della 
mia Reggia, micidiale del mio fuocero veneran* 
do? Giovane feroce, altèro , implacabile , Tenta 
freiio , o ritegno ! E un modro tale dovrà fiic* 
cedere nel mio letto al migliore di tutti gl< 
Uomini, al piti magnanimo Eroe dell' Alia, al 
mio diletto Ettorre !.. non da mai vero ( agi’ 
taiijf-ma } , cada fopra il mio capo 1’ ira 
tremenda di Giove, m’ incenerifea un fulmine, 
polTa ingoiarmi viva la terra , Tanto pudor mari* 
tale, s’ iu ttadifeo le tue facrate leggi, e la 
fede inviolabile giurata al mio fpofo: tu Todi 
quegli, per cui io la prima volta Tciolfi le mie 
virginee zone: qui da mano, che tua fu un 
tempo, non da piQ d'alni. Pera la donna 
ingrata , e lafciva , che in letto geniale , frà 

le 
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Je braccia d' uno fpufo novrllo pub giammai 
obbli ire quel primo, a cui elU diede un tempo 
tutta fé ilrlTa 

£ru. O biglia , tu ben favelli: quanto io commen» 
detti così nobili fentimcnti, fe II nofiro flato 
lo permetieflc ! ma ben altri elTvr denno i noflri 
penfieri. Ceffi di rammentare gliaverfi fati dì 
bttorc? le tue lagrime fono glufte , ma nulla 
giovano all' ellinto, e potrebbuno effer fatali 
al tno Allianatte . Fenfa che Madre fei , che 
la vira di quello amabile pargoletto dipende da 
Pirro t e da te : tua cura lia di piacere al tuo 
Signore ;egli filo può confervarti un figlio 1 che 
forfè potrebbe un giorno riilabilire la noflro 
Patria t e *1 Regno dd Padri fuoi ... . O noi 
felici I f: non fi oppone alle noflre fperanze 1 * 
avverfo Cielo !.. . Ahimè [vtde TahiHot eh» 
frtttolojo s' Muanza [ Che veggo !... Taltibio 
t noi . 


SCENA li. 

Taitiiio thè viene anfante con vifo mtfio % e dette . 

Té!. V Engo nunzio d* infauile nuove# 0 Reine; 
deh non idegnarti meco# 0 Vedova illuflredi 
Ettore f fe per alto volere de’ Greci duci .. 
ftl. Ah non fono ancor faz; quelli crudeli di 

tox< 
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tormentarci ! 

jlijrf. Oimèt. . tt ilo cOfflinciamento è il tuo | Tal" 
tibio: qualche funefto evento tu vieni pei 
annunziarmi. Oh fommi Numi, che fari quello 

Tal. Il di rò pure, bruche mi colli.,. E’ decreto 
di Greci duci, che il tuo figlio Allianatte,* 
f ahi come potrò dirlo!] 

Ani.C ^ iatpaziensia ^ e timore') Che fi vuol dal 
mio fillio, da un fanciullo innocente ! 

Ecu. Vorranno forfè quegli inumani 1 . . ah ch’io 
tremo in udirti ! 

Tal. Si vuole uccifo Afiianatte « 

And. Mio figlio uccifo! (i* afta di forpxejke t di» 
fperaztont. ) 

P*/. O Madre; anche il fangne di quel fanciullo 
fparger vogliono quelle fiere ! 

Ecu. Ma chi propofe , chi dettò co»l orribil decreto? 

Tal. UlilTc ne fù l’autore} egli dice, che non 
dee vivere l'erede di tanti Regni, e ’l figlio 
di un tal Eroe . ' 

And. O molilo , e tu lei Padre f . . . O mio fangue » 
o mio Piglio ! .. [L# fi tinge al fenot e a’ ab» 
bandon i f ^pra di lui ] 

Ecu. O federato UlilTe , d’iniqui configlj fflalvag» 
gio Autore I.. . Perché drraebiata ) non hò 
io fri le mie mani il tuo Telemaco !.. O 
dolce cola lo fpargerne il iangue fotto degli 
occhi tuoi I. .. O poteù’ io vendicarmi fopm 
di tc, (opra de’ tuoil • >• Ah crudeli ,« Ah 

Agli» 
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figlio (iplan/(tt /mania t $ Jted$ laJjTa tà ah 
hanionata ) 

fai. O Taitibio, t qual morte gli han preparata i 
[ I* atta di gran compaJfion*'\ 

Tal. Egli farà gettato giti dalle torri, che anco' 
limangODO in Troja Ca qutfli detti rimango’ 
no /ìupidtt e defilate le tri Prinelpe/Te , t ft 
volgono a Troia.) E’glullo, ma vano il pian* 
gere, alla forza non fi refifte ; venga meco il 
fanciullo, e tu , Andromaca , gu-rda bene, 
che mai efeano dalle tue libra beftem nie rd 
imprecazioni contro de* Greci, (erano ajfit 
temute dagli antichi le imprecazioni degl' in- 
felici , e de' Moribondi j Cadrebbono effe pri* 
ma fopra il tuo figlio , ed io ti .dico , che fé 
tu parli , gli onori efiremi del fepolcro faran* 
no ad effo negati , e dovrà egli cosi lacerato 
ed infranto giacerli preda degli Avoltoj, infe* 
polto e da niuno compianto. 

4,nd.O Figlio.'., o cara parte dell’alma miai... 
( lojlringeal fenoj.. Lafciami traditore ..[ ro» 
impeto a Taltibio allontanandolo dal fio fi S'Ho, ) 
non toccare il mio Figlio, io lo difendo, io 
vub fargli feudo, per quefio petto dovran 
palTare , pria di ferirlo , Barbari , i voftri colpi 
. .. [fieori di fi per T affanno. ] . . . Io più 
non mi rieonofeo ... ah dove fei , o mio fpofo « 
perche non vieni a difendere la vita dei figlio 
tuo Giove P tu vedi» e fofiri quefti 
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empj: e i lor delitti fono imptm'tl ? e che può 
mai li Grecia paventar di uno fchiavo,da ua 
imbelle fanciullo ah Duce!.,. 

( Efce t lefiorge Andromaca % e vuot 
gtttarjì à fuoi piedi • ma Uiijpe il vieta J 

. SCENA III. 

Ut ISSI» e Detti. 

And. A Piedi tuoi t 0 Uliffe. . . f U/'j^ eon dJ- 

gnità ed autorià ma fenza injultarla « t' inttr- 
rompe. ) 

Vii. E* vano t Andromaca « tutto quanto vorrefti 
dirmi: io Padre fono « e f\> quali clTct dennoi 
tuoi rcnt'menti , e gli affètti tuoi in un cafu li 
atroce . Ma quello « che giova » fé la Grecia 
cosi comandi, e per giuda vendetta, e per ^ 
Aia ficurrzza chiede un tal facrihzio? Il tuo 
Figlio è 'tinocente: ma è Figlio d’ Ettore; il Tuo 
nome , i natali Tuoi, i Tuoi diritti formano la 
Aia colpa , c rendono inevitabile la fui morte. 
Coti 2 decifu da chi può ciò che vuole : l’ oppcr. 
fi 2 vanotcTalt'bio ubbidiAa { Cemandaa Tah 
tibio't I i' ineamina fuor della feena 

Bn»* 1 

ftl. 1 Deh afcolta (vogliono arre/larlo ma egli parto 
And* J^giont» in fondo al Teatro t' arrejta , dà una 

oethìa* 
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tccbiats alla Madt$ ed al Fì^Ho t fqfpiray f 
parte dicendo fuejìe poche parole ) 
tr/j. M’ intenerifco s’ io p ii le afsoUot nè mi è 
permelTo di confolarle . . . . Povera Madre.. .. 

SCENA IV. 

EcUlÀy PoUSSINA • AMDtOMACA, ri AsiIANATTI y 
Taltiiis, Coito, 


f»l> Cj Ome fuSge il crudele !.. .. 

£rw. O moflro Tempre pati a te AefTo!... Andro- 
maca . . Figlio amato .... T"} ■ • • 

And,, , , Dunque mio caro figlio tu mi Tei tolto. , 
ti frappano dal mio feno queAi empjy e tua 
Madre ti perdei... tu vaia morte, o Fi- 
glio; e’I nome di Ettore che fudifefa, e fa- 
iute per tanti altri, dovri elTcr per te fata- 
le /. .. O mie pozze, o miei talami fventti- 
iati/ Numi del Cielo , che mi rendefte mtdre 

d’tin 

[ a ] Lo abbraccia, Anlromua /tede ìmmohUe, 
guarda il Figlio Frni.i; e Fol'fTena piinge: 
Jfolleva gli occhi al deh H ‘.‘»!ge alla fomba 
di Ettore à lei vicina ^ dà un guarh a Tra- 
Ja , Finalmente /Irintfe alfeno l' amato figliot 
l» inonda di lagrime t lo bacia t le mira fij. 
fot lo ftringe ancora t e dopo quefte mute, 
ma JitvidiJfime tenerezze coti e/ilama , 
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d’ un sì bel fistio « voi pur mel defte« per* 
eh’ egli regMalTe un giorno gloriof» nell’ A* 
Tu t c non già perche foflTc vittima fventuri* 
tJ del furore de’ Greci/. . . Tu piangi f«) 
mio caro figlio t ed hai quali prefentimento de* 
danni tuoi! Perche m’ arrefti {b j colle tue 
mani I e vuoi nafconlerci fotto il mio manto 
quafi augello » che nato appena, fi cela fotta 
le ale della Aia madre. Non v'^ piti alilo 
per te, mio figlio ; non v’é pid il Padre che 
ti difenda. . . abbandonato da’ tuoi Parenti * 
privo d’amici, e di foccorlb tu perirai fri 
poco • e quefii empj vanno a precipitarti fen- 
za pietà [/o abbracci* Jirttttffimanuntf dop» dì 
averlo contemplato^ O tenero pargoletto , foa* 
ve oggetto di tante cure, dunque per tiler» 
batti a si orribile feempio folli allattato con 
tanto amore da quello fejio! . . . Or tu mi ab- 
braccia diletto figlio , circondami colle tue 
braccia il collo, unlfci alla mia la tua bocca .. . 
- r ultima volta è quella, che al fen ti Aringo.» 
[lo abbraccia t * bacia tencrijjimamenu~\ . ^ • 
Ah perche quefto dolce momento non è l'c» 

llr'— 

(u) Eeuba in tanto , e Tolijfina piangolo a/Bl'e^ 
od accompagnano gli atti di Andromaca ntgle 
atti loro muti» Aftianatto vtggendo piangerla 
madre t piange ancb'ejfi. 

^b) .A Jiìanatte /’ accofia vieppiù alla madre , « 
vuol come nafeondet^ nel fuo grembo . 
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Aremo dt^'la mia vita..* [« pur U Jiringt 
^udj( voglia fpirarr abbraiciandolt » 

Fai. 11 cuore mi li divide per tenerezza .. . mira 
quei volti [aj O madre « quei replicati am* 
plelE quei teneri lofpiri i e que* baci con* 
fufi tri le lagrime della Madre e del Figlio!.. 

0 tenerezze . . . 

JT.CM. O Figlia tu non. fei Madre.... Gnome, che 
fci pur fonte di tanta confolazione all* altre 
Donne , come ti fei cangiato per noi in fonte 
di amarezza , e defolazione 1 
And. Dcjiandoji quuji da un Ejìqfi amtrafa , ed inftf 
riandò ^ Barbari Greci , in che hi peccato 
queAo Innocente, che il condannate! .. . . O 
Donna rea, o furia della Grecia, e di Troja! 
non è vero , che tu lia nata dal lommo Giove : 

1 Demoni • L’ invidia , la difcordia , e la morte 
ti han generata: Poflano ricader fui tuo capo 
quanti mali tu ci hai prodotti! f actenna a Tal» 
tibia f ed alte Guardie ) Kccevi , difumani , 
il mio Figlio, precipitatelo, divoratelo , fazia* 
tevi del fuo fangiie , e delle fue carni ; Car- 
nefici ineforabili appagate il voAro furore • . . 
Addio mio Figlio . . . Q lo gu ada fijfd , lo bae~ 
«io, lo ftringe al feno eon atto di ve- a difpera 
sioiM , « /• g‘!tn t inafi frà le mimi dì Soldati ) 
dov’ è la Nave , che mi dee trafportare , 

C get- 

àftìaneutt t' utpfta vieppiù alla madre» a 
vuol tome naftonderji nel fuo grembo. 
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Kcttitemivi dentro e aifcondete quella Madre; 
Madre infelice ... (5* v*la il 

Volt$t i' arre/ìat fe/pira y garda ii Cielo tji 
volgo vtrft Afimnaite y incontra gli occhi del 
Figlio, gli corre dietro y lo raggiunge fuaji^ 
^ f et ma y lo guarda y tfolpirandomà immohilo 
toji dice al Figlie » che t' incamina: Vanne il, 
mi in fuejlo tempo il Coro aveva tfclamato o 
Giove &c. Ecuba intanto , e EoUJftna van 
dietioaJ i/liaiiatrey t lo tacciano e lo Jìringo^ 
tioy ed intanto Andromaca dice la Jiguenri 
parole V'anne c. 

Cer. O Giove, O D a Ciprigna , O Santo Apollinr» 
O Numi U!i tempo protettori di Troja, e ’l 
nollro lutto, c le lagrime di quelle difperate 
trine peffe non vi muovano i pietà! 

Jltid. Vanne o mio fangue , vanne Figlio Infeliee 
a morire in quei luoghi Udii, dove Sovrano 
regnar dovevi.. . O Figlio ... lo manco 
( Ella (viene, ed ) trajportata via ,e PoUiffinm 
L' at compagna piangendo. Beuta tefta fola,t 
Jeguendu col!' etthio il picciolo Ajìianattt vi 
' dicendo o Figlio &c. come molli Stona ). 
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SCÉSA V. ^ 
£caiAt ( Co>o 


InuKJ Piglio lingue del mìo Povere Ettor> 
re !... lui Madre ed io refl:am prive di te « 
. prive dell’ ultimo a noi fi caro rampollo di 
prole fi numeioli .... E clie faremo fenxa 
di te » O Figlio I e che polTo far io per tua 
diSèfa ... 1 Numi t e gli Uomini lono futdi 
alle nollre voci i ed infènfihili ai noftro pianto. . 
Lcuba fventurata f qual affanno puh darfi mai 
eh’ io non abbia di gii provato! . . ah miei Figli 
( Ca.it in. amar» pianto « < tq/i Jinj'bìoztandt 
Ji ritir» ^ 


VINI 
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SCENA I. 

Coro « Taltibio;o)« Guardh, tht rtcmn» 
fra le braccia f tnà coperto > il Cadetut- 
re d* Ajiianatte» 

Tal. Ui collocate I o Guardie) 1* efàngue cor* 
po del Figlio d’Ettore... itene voi) o don* 
ne [a/ Coro] a fvegliar la Re.na , che ab* 
handonata giace fui nudo Aiolo • .fon dovuti 
gli eAremi uffizi all’eftinto AAianatte, ed el* 
la cfTcr dee prefente. 

Cor. Eccola Cffif lagrimando Ecuba) che gii vie* 
ne.. . Oh come ha pieno di molte il volto • 
c appena da un corpo efanime fi diftingue ! .. 

SCENA II. 


Ecu. 3 Ei tu Taltibioi ed d quefii il mio Aftia* 
natte ? . . . O fpettacolo dolorofo» che mi ria* 
pri tutte le antiche piaghe « e mi rammenti 
, la fatai perdita del mio Ettore! .. . Andro* 
maca fi cerchi) perche non non viene ella 
flcfla a compire i doveri cftremi ?... 

Tal. 
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Taf, Indarno tu chiami Andromaca; Ella pit\ non 
relpira quell’ aere I ed è partita condotta a for- 
za da’ foldati di Neottolemo. 

£rM. O Pirro Tempre inumano! e fi nega una fi 
giufia e miferabil confolazione a una Madr: 
di djr gli ultimi amplefii al Tuo Figlio cfiin* 
to» e compier Teco gli cfiremi ufHzj! 

Taf. No ( Reina • condanni a torto il Figlio d’A. 
chille: le nuove infauftet ch’egli hi ricevu- 
te da Peleof lo han cofiretto a far Tciorre 
dal porto la maggior parte delle Tue navi , ed 
egli fri poco dovrl Trguirle ... Io fui preTen* 
te alla partenza di Andromaca f e fui Tpettato- 
fe de’ Tuoi ToTpiri • e delle Tue lagrime . . . Che 
non fé, che non difie l’afflitta Donna in quel 
duro momento P Pianfe la dolce Patria • il per- 
duto conTorte , il morto figlio , le Tue Ger- 
mane • la Madre , che abbandonava , e non 
potea rimover gli occhi dall’ arTa Troja» e dal- 
ia Tomba del caro SpoToP... 

Wtu, Ah mia figlia , mia cara Andromaca?.. . [Il 
piamo h Jìroaza h parole frà labbri . ] 

Tal. Al fin piangendo e conTegnandomi tri mills 
foTpiri 1’ cTangue corpo del caro figlio < reca - 
lot mi diU’clla • tri le braccia di Ecuba* c 
a mio nome la prega* ch’ella dia Tepoltuti 
al mio Figlioà dille che Teco aTconda fri le 
tenebre della Tomba quello formidabile Tcuda 
C atitnna lo feudo di Ettore in tui doveva of. 

C I foro 
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E«uia ( Coio » Ooakoii . 


Mi»» 1 . Oigetemi quello (cudo : adagiatolo qu' 
vicino .... O fpet taccio [ CcMlimplund» il 
Cadaveri ] pei me trillo ed acerbo / . . ■ O mio 
Figlio! . . . . O Grecia crudele , qiiant* é mai 
timida il tuo orgoglio? E’ poli bile che *1 timore 
d* un tenero Banbino t’ ab|»ia fatto immolare 
queAa vittima innocente? il mo Ettore col 
fuo valore « tanti miei Figli « t.inti fudditi ed/ 
alleati fono periti fotto il tuo ferro^ e un imbeU 
le Fanciullo n^l colmo dè tuoi trionfi ti (ì 
trema-e ? . . Mifero p. ignletto , che fiero dtAino 
c ’l tuo?fe almeno m matura etade per la tua 
patria tu f.fli morto, dopo av<r polTeduto il 
Regno degli avi tuoi • c dopo felici nozze 
ximanelTe pur qualche Erede del tuo nome , e 
del tuo fc- tiro, io beato ti chiamerei, fé pure 
T’ hi cofa al mondo che pofla rendere 1’ uomo 
beato. Mi oimè, che febbene tu fo4i nato per 
tal grandezze , pure tl fu negato di mai provarle 
neppure per breve t-muo ?... O bellillimo Capo 
( riguardano fo/« ean amore e pietà ) che tante 
Volte baciat ftftidiuna Madre amorofa... O 
Tolto eh* eri la deiiz a, e la tenerezza dé tuoi 

Pi- , 
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abbiamo « ni ricchi ornamenti , che fieno degni 
di te , 0 Figlio ' . . . L’ FmiJ'a Moglie di Mene- 
lao tutto hà rapito I ed hà mandata ogni cosa 
in rovina.. .. quello famofo feudo fari il folo 
prrziofo ornamento y che teco giacer! nella 
Tomba . . Recate , Guardie , Tulle voftre brac* 
eia r amato Corpo.. - . Lafciatemi eh’ io lo baci 
ancora per quella volta lo battìa , e Jiringt 
ttneriffìtnamete'^iàiio Figlio del Figlio mio/.. 
Partite, eh’ io gii vi feguo.... ( nitntrt una 
psrtt del Coro ejce colle guardie col Citdaveret 
Jpunta da un altro lato frettolosa ed an/ànti una 
JOouna Trofana')’, 

SCENA IV. 

Una Donna Tbojana , che anfautt Jpunta 
fuor della feenuj ed arrejìa Ecuia , la 
^uale i’ incaminava alla Tomba : 

Parte del CoaOi . Ecuba. 


Don. H Riena , deh fermi il palTo . . > Dov’ è 
la Vergine PollilTena!. .. 

Beu. Ella è rimafa nella Tua tenda: falche non lice 
a V ergine coiifecrata di profanar le Tue mani , 
e contaminare la putiti dd Tuoi occhi alfiftendo 
all’ infaafto Minillera d un funerale {^fuperjiìa- 
no degli anuthi J Mi perché tanto aifanno » e 

«he 
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Tombi t chiefe ì Greci con ilu voce imperiofa • 
Cor. O funefta eloquenza « o fatsie fuperftizione ^ 
Caq>on tiranna ;.e pretcllo di tanti’ mali I 
Frano i pareri divetfì , Agamennone per amor 
di CafTandra voirva falva la tua figliai la pie. 
tade faceva feiitir la ftia voce nel cuor d’cgn' 
uno ; mi vinfe al fine il configlio dell’ em' 
piu Ul.ffet e fra poco il vedrai » o Reina t ve' 
nirti a llrappardal ftno tatua mifcra RoUllèna. 
ftit. Ah mnilroi che l’ inferno vomitò a qucAi li. 
di pct'lr ftcrm'nio della mia cafa! . f t’ap- 
poggia di nuovo t e ia rabbia le Jìrozza la vr 
te I irt.ii proftgut 0 numi (Ve, ) O numi A* 
verft peuhc lerbarmi finora in vita!... O 
Poliffena • o mio fangue» e dopo tante per< 
dite I e tante morti dovrò ancora teihr privi 
di te ? • . O fogni troppo avverati ! [ Etuba » 
veva fognata la noti* avanti la morte di Polis» 
JinOf e di Ptlldoror vedi Euripide e nunz) 
troppo fedeli dd mali miei / . . . O Polidoro | 
ch’io quella notte vidi con PolilTena trucida* 
to di terrò ollilet tutto lacero • e grondan* 
te fangue domandarmi pietà i fei vi\o ancorai 
Debbo anche piangere la tua morte/... Oi* 
mè infelice P... Mà dei crudeli per qual pec- 
cato infierite ollinati contro quella Madre 
infelice P . . . [ piange^, ptnfa f e poi Ji iefia 
animata da gualche fperanza}. Mà foriè è 
perduta ogni IpcmeP Agamennone pur ci amij 
' Caf- 
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CalTindra è perduta ogni (pemef Agamen* 
none pur ci ama , Caffandra è pur Tua conibr* 
te: andiamo a lui « . vuò gettarmi à fuo! pie 
di « vuò pianger , vuò pregar tanto . . . Ispi< 
tatemi t Santi Numi , fenii e parole tali « che 
mi riefea di raddolcire que' cuor fi duri, O 
Giove • 0 Divo Apollo > o Dea Ciprigna fu* 
na Madre vi prega , c vi prega per la vita 
dell’ unica Figlia che ancor le reila. Se il cie« 
lo non é ancor fazio di tante itragi, eccoli 
mio capoi ecco il mio petto: muoja la Madre* 
mi fi falvi la figlia... Numi clementi iofpe* 
ro in voi : hò foiferto abbaibinza t lo tdegn* 
vofiro fi plachi ornai . CfArfaJ 
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Eouia Lagrimantt t fouiifua In candida 
Vtfttf coronata di fiotì.quaì vittima 
dtjìinata al Jacrifizio ; Coro. Il 
Coro vtdtndo venir PoLtssf ha 
il» juejt' abito tjdama. 


c„.D Eh quale oggetto di compaflìone mi fi 
prefeota ! ... O PoiifTena » O Figlia de miei 
Sovrani, in quali fpoglie mai ti riveggo! ahj - 
dunque noi ti perdiamo ?.. . 

Po/. Si, amate Compagne , L’ ultima volta é queft» , 
eh* jo vi favello.- L’ ora mia s’ appresa .convien 
eh’ jo muoja . Addio compagne amate vi fovenga 
talora di Polifiena . C piangt , e poi Ji rivolge 
alla Madre defilati ffima. ) Mia cara Madre 
Ceffate dal tanto affligervi; il vedervi fi defolata 
mi rende piA crudele la morte . , . abbraciatemi . 
f fi abbracciano ) . . . O Madre . 

Ecu. ah taci , mi fai morire f piange ) 

Cor. Deh chi potria refiftere a vifta fi lagrimevole ? 

Barbari Greci , crudele Uliffel... 

Po/. Fri i»c 9 0 0 donne » quell’ empi» Ullffe qui 

Io 
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1* vedrete ; vi rscconundo la mia povera Ma* 
dre , Madre un tempo fi glotiofa, c felice» 
ora fi fventurata ... Io non comp.ango la vi* 
ta che mi fia colta » fe non per Ifi: 
avrebbe giovato di prolongare i miei trift. g ^r- 
ni Schiava I avilita , ed abbandonata» d >pj la 
perdita del Padre, de’ Germini » della Paiiia, 
e delle piti liete fperanze di nozze dei;iic Ji 
me ? Tu fola, o madre , M la m a pena ( /• 
dite in mjnierat cbt fun SJlatre koi ediyChe 
farei, infcliae , priva della tua Fist.a ... 
Giufii Numi abbiate pieti dioici, datele vvi 
coraggio, e cofianza in tanta delulazioiie: t'e 
voi l' abbandonate chi avii cura ..»( tcnio ii» 
in juejìo punto feorgt Ulìjft% il fu <r 

della fienai t corre alla fita figliai dicendo 
Ohimè Cic. V-ene U.ijfe » ed ella vuol gettarfi 
o* Jaoi piedi i dicendo , Deh Ulilfc &IC. 
meli» Jtena figuente . ) 

X(N. Oimé» Figlia» ecco Uliffe; ah fiam perduti» 
vieni fri quelle braccia ; oh potefa' io nafcon* 
derti in quello feno ed involarti a quei crudeli* 

SCESA II. 

Vitati» e drrn. 

I 

Jea. D Eh Uliflc.... 

Vite S«tS> • Rcina non avilirti [Ai yV/rini] 

t’# 


AvTO Q_i»a»to 47 

i* è noto il decreto mviuhbile delU Grecar 
han parlato gli Dei; non c’è piA fcampo per 
la tua Figlia] Indarno Agamennone la pr^iteg* 
ge; tu l’hai pregato , mi egli non può refifte- , 
re al voler degli Dei , e de’ Greci; Giove mi 
Vede il cuore , egli vede s’ io ti compiango, 
ed a qual prezzo vorrei rifparmiarti colpo fi 
atroce : ma quello non c polTibile ; piega la 
fronte i decreti del Cielo; eg'i è che ti vtio» 
le afflitta; tu non fe* gii la prima) nè farai 
l’ultima tri le madri Infelici. 

Zrw. Ah figlio di Laerte permetti al meno ch’io 
parli. ... 

tri/. Ulifle non è unbarbaroj parla purC)0 Reina « 

I ch'iogà t’afcolto; cosi dato mi forte dicom. 

' piacerti in cofa plii rilevante! 

Etn. Ti fovicne, o fignore, di quel tempo « che 
lutto cenciofo» e fparuto folli forprefo in Tro- 
)a ) dove t’ cri per cfplorare introdotto fccre» 

/ tamente? 

Vii. Il cafo m’ è ancor prefente . 

Ectt. Elena ti conobbe « ne a me Io tacqu** . 

Vii Ben mi ricorda in che grave periglio allor io fui . 

EtM. Sovienti ancora che umUe in atto, e tremante 
ti gettaftii miei piedi labbraccialli le mie g>noc» 
chii) e bagnando di caldo pianto quella mia 
deftra , la vita in dono m domanti lili , ed io te 
la diedi) e l'alvo ) libero ) ed impunito ti feci 
«fciie dalla Cittì; 



4l Seni* 

Vii» fì* Reina • il confefTo « t’ io vivot e fp'fo » e 

godo queft’ alma luce del fole » tutto è tuo 
dono. 

J?rw. Come? confeffi il tutto: mi fei debitore delia 
vita • e della liberti | e poi rendi i miei beitehzi 
coli ingialla mercede ? e in vece di adopeiarti 
in difefa dell* Innocente mia Figlia , tu ilelTa 
la condanni I e feduceiido le Greche fchiere 
col vano pretello di Religione, la lai condan» 
narc da quelli Uefli , che pure vulean fdvarla» 
• per colmo di crudelti vieni qui ad iiiriiltanni y 
e vuoi tu ilelTo ftrapparla dalle mie braccia, e 
ftrafcinarla al fupplizio? Oh fcelerato Uomo! 
( agitatijjlima ) O moftro di feonofeenza , e d* 
ingratitudine ! ( in tutta qutfta declammziont 
etnferua UHJfe un ftmbiantr franco ^ ficut» j 0 
mae/tofo. ^ E di qual colpa é rea Puii'lena , e 
per qual Tuo delitto volete . Barbati, trucidarla ? 
Se quel voilro falfo Dio chiede fanguc , fe la 
' fua Tomba vuol elTer contaminata col vivo 
(àngue d’ una vittima umana, e perche non fi 
uccide la trilla moglie di Menelao! Chi fil 
cagione della morte di Achille, fe non col i f 
Donna malvagia , anzi furia mandata in Froja 
di Numi avverfi, perche folTe la face, e la 
rovina della Grecia, e dell’ Alia.... ( S' av 
vede di fuoì trajporti , * /f coregge . 3 Perdona a 
UlilTe, feufa i trafporti miei; nello fiato in 
cui io fono , quali pili non conofeo me fiefia ! 

Ec* 
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Eccomi ì pit-dl 'noi, ( U’’Te h fillant C 
pl‘c- , e d-'o'tti qua!'; tu fjTI tn ^'•iroo i* 

P'ed miei ! lo ftrinqo le tu'. S'i'nocc'i a. ti bitio 
li mino vittoriofi , ed all“ tue srumc fjllev'o 
qucfta mia delira C «tti di'u'<n'icii'vt!t p.ffTa 
t Greci ) . Ili quello dito medefi no tu folli 
già I mr diranatì ; ah fe io mi l.ifc ai vinnre 
dille tue pr ghiere, non elTcr meco tu uiefira. 
bile Ti domando la vira della mia Figlia, te 
la d'imando in nome della tua Penelope , e 
del tuo caro Telemaco. PolTa Uliife vederi» 
entrambi l ieti, e fdici, e godere Irà pochi 
giorni i!e’ lori amp.cifi ì ... . non tjqliermi 
(pienti tjjim.i j la m>a Figlia, l’unico mio Teforo» 
la fola conliiazione eh’ io tengo in luogo di 
Pii ri. , di Ri, gnu , di Figlj , c di ispolo , e di 
quanto fin ora hò perduto.- .. fc il G. do vi hà 
conceduta una ifiiitre e compiuta vittoria , 
perchè volete, c Greci, abularne, forfè con 
veltro duino! Cai sà qual forte vi fi prepara, 
e fe quella felicità, di cui oia golete lì bil. 
danzofi, non fu prtffd al ftio fine un grande 
efempio dell’ Incoilanza della Fortuna tu vedi , 1 

iniffc , chi più di me felice. Madre , Spofi , 

C Reina; e un giorno foio m’ hà involati lut a 
la mia fefeità.... Prencipe generofe ' qlf-f* 
tuo!» ’ abbi pietà della mia vecchiezza: pietà 
ti Itrin’i d' tri' povera ‘via Ire. Vanne alle 
Gtecht fcbicie a d.mollra loro qual forai’ onta 
D d«l 
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del nome Greco, f. violando 1’ alilo de facri 
Altari , ora fjiargefte il fangue di quelle I)on-^ 
ne» cui nrpatmiafte in alle fiamme , 

alle flragi , e al furor della guerra Di loro.... 
Ma thè pollo dir io , che tu non lappi», e non 
peffa dire tanto m- glio di me ? degnati d’ imp'e. 
gare , o Sienore , la tua facond a per la mia 
Figlia: le tue parole la tua d gintà , eia tua 
xiptiraa.ione prlTono cò che vuoi, e la Aladre * 
C la Fielia non hanno fpeme che in te , da tc 
dipende la ncllra pace, la noltra vfta , la noftra 
felìciii . 

Ctr. Oh fommo Gieve , qual rucr al duro potria 
xefillcre a tali aHaltif' qual animo si pcrverf* 
non arrenderli a sì torti ragioni ? In tutto qutftt 
ttm^o ia yrimìpe£a folifTtna firkm un tonte^n» 
•ffittto , mn lon aignità . ) 

Ulh AfwOltam. . o Reina, tu fiVellalli fincr da 
Aladtc , nè alti! fenfi io tn’ afjettava da te. 
Mà s’ c poflibilc che abbia tregua un iftarte il 
tuo sdegno , m’ alioita prima di criidani-armi 
lo, lo ripeto, fon debitore alla tua pietà della 
vita , e della l.bciiì , e fon preAo a tet.iar ogni 
cofa per falvarc la tua perfona , e provarti il 
(DIO grato cuore: la mia riconofeenza n(>n pub 
elTere pareggiata che dal tuo bene/izio . Eruba. 
Io tei protcAo , quefti fono i miei fei fi , quefla 
è fchiei tifl ma verità! Ma perche appunto verace 
io fono > non voglio dili.inulaiti , eh* io lei quel 

dcilOf 
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^leffo , chf hò configliato à Greci d’ ubbidire 
*11' ombra d’ Achilie. Il coi figlio fu necefTario, 
ìndifprnsabile il decreto. Il pricipale de Greci 
Irui chiede per Vittima Poliffèin ; che polliamo 
noi replicare i ti gran comando ! Ci conviene 
ubbidire aqualunqtiecofto Guai aquelle CittaJi, 
dove i più valorofi non riportano maggior premio 
de più cod.rdi; Lunge da noi una miflTima si 
faxale.Non avvi oiu re , non liccmpenl* , eh* 
eguagliar poffa il merito , e ’l valete del grand* 
Achille. Qual onta faria la nofira , fc un tanto 
Eroe • a cui di tanto film d b tori , da noi fulTc 
obliato dopo eh' i morto per noi? B fé la Grecia 
d^-vclfe. mai altra volta riunirli tutta contro di 
fuoi nemici, cofa allor» !uccrd’;r:boe, che direb* 
boiio i fuoi Guerrieri , vedendo privi d' onoT li 
«il riti , e fepellitJ con elfi ancora la loro memo- 
ria , c la nolira riconofeenza ? Chi vorrebbe di 
l uuvo efp*ifi i difag e pericoli dola guerra , * 
rinunziare alla Patria, alla Moglie, allaOifa? 
lo m protefto, che foffto il iiittocon gran co- 
raggio e mentre vivo, mi contento di poco, purché 
m' accolga nella mia morte una Tomba gloriofai 
e cnoiatU memoria di me rimanga dopo il giro 
di quella viti • ( Gran ragione apprejf» de' Greci» 
Vedi Euripide ) Tu fei degna, io noi nego , di 
compalfione , o Reina : ma quante fpofe , quante 
Madri , e quante Reine hi la Grecia fventutit* 
al fari di te ? foffri in pace It tua difgra/ia , 
Da «««• 
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f'acchè la dura nectfTuà non hi legge, condanna 
pure , fr c ò ti place , le noflre maflime e la noftra 
Politica : pi co c;ò cale a nel Gr< ci , nè i g udizì 
di voi Trujai.i ci faranno fiflcma La ifima che 
noi facciamo della virtù sì in vita, che d''po 
molte, rende v ttoiiofa e potente , e felice la 
Grecia: fe voi fuccombete, ^e fiete vinti, c 
sfiTtunati ,, i vollri fa'fi tonfìglj, e la volita 
condotta ne han la colpa. 

Cor. V ed' che può facondia , e prepotenza: L’ ingiù* 
fi 7 . 13 , la frode, e la crud Iti fon dipinte, e (ì 
vitirbbino ftr poffare per virtù, e neceflità I 

Ecu, O mia biglia tu I’ hai ud.tc: fon r buttate le 
nr. e pri ghiere, Iprtzzate le mie parole, be le tue 
parole non han tiu forza delle mie, tu mi fei tol> 
U', mia cara figlia, ed io ti peido. Oeh oer pietà* 
de, aiinciio di tua Madre, fe ni n di te fteffa , vol- 
gili a qui Ho Principe; non isdegnare di feendet 
' con lui alle fuppliche ed al pianto; egliforfepo- 
trebbi- cedere alle tenere voci d una Vergine 
iniccrnte: finalmei te egli è Padre, chisiche 
fi coir.movinoa pieti le lue v fiere , rammentan- 
do io luto deplorabile d una tenera Figlia , d* 
uni Madre infelice! 

tot ... i } o-.jr.na getta un(^ /guardo mode/ìot ttià 
Ji.tiio in volto ad Vije, e p A paria ) Si- 
gnoti , io ben m’avveggo , che tu m’ involi 
la tua delira, e rivolgi da me la fronte f per 
non tjferc intentnto.J fu paventi le mie 

pre* 
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preghiere» ni vuoi ch’io tenti d’ intenerirti; 
noi teinere t o Signore, il mio fuppl ce Gio- 
ve tu 1’ hai fchifito fra[e Greca. ) Si chic' 
de il mio fangue, fi vuoi eh’ io muoji : il mio 
(àngue fi fparga , e fi tronchin'* i giorni mici, 
non mi oppongo al mio Fato, nè il timor della 
morte potrà mai inchinarmi a macchiar la mia 
gloria con atto vile. H perchè dovrei io bra- 
mar la vita! io che figlia di Re s) grande a 
Regio talamo dellinata , Donna , e Reina 
le Trojane, pari alle flelTe Dee , fc non eh’ 
era mortale, ora mi veggo Schiavi, e priva 
de’ miei onori, e de’ miei Parenti, condanna- 
ta a vii miniilero, e forfè a più vii matite* 
che è ’l mio letto contamini ftrbato a Figlio 
di Re? Ah qual morte può fpaventarmi al cm< 
fionto di una tal vita ! Si muoja, ma in libcr. 
ti , ma fi rechi fra l’ ombre Infernali pura cd 
intatta la gloria mia. Andiamo UlilTe , guidi- 
mi al mio fupplizio, la fperanza del colpo e 
(Iremo, ’l folo bene eh’ io de fiderò in quello 
Aito ..• Addio madre, non defolartì . Penfa 
che PolifTcna feende incontaminata, e d"e;na 
de’ fuoi natali a riunirfi all’ ombre de’fuot 
Germani, e del fu* Genitore. Non avvilirti, 
0 midre, non trattenermi, la morte non è 
che un punto , ed io fri pochi ifanti farò fe. 
lice C t'incam '.na con gran ctraggio alla morte.) 

2<m. Ab Figlia » deh ferma il paA». .. . Che acer- 
D I bo 
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lio lutto Jovri fe^uire così noì>‘I^ faVcHare* 

Ah Signore ( fi volge ad Ulìjp ) s' rfrii è pur 
fifTo t che fì plachi I’ ombra d' Ach ile »<:o 
fangiie umano i eccovi in m^ la Vittima, uc« 
cidetem' per piet3 , ma ferbate m a fiviia, la 
morte fi deve a me : fon io , che hò partorì, 
to l’uccifotc del voflro etoer Egli fia ven* 
dicato, ma cui mio (angue .... 
tol. Ah Mad re . • ... (vuole ahbraettarla^ 

V.'ir. L'ombra d’ Achille ron chiede te , ma tua Figlia. 
Ecu. Ma fvenat m almen con lei . . . 

Ulii. BaAa una fola vittima , balìa una morte fo< 

]a : così dato ne folTc di lifparmiare anche 
<;iie(ia ? 

Ecu. Ah crudeli . . . Voi pretendete indarno di fe* ^ 
pararmi dalla mia Figlia : la morte fola . . .. 
(fi getta Julia lua Figliq , ma tjja la trattia* 
ne y t fi oppone . ) ' 

foì. Che tenti, o Madre, e perchè vuol pugnare 
co’ vincitori * vuoi eh’ io ti vegga cadere al 
fuclo lli;.fcinar , e Graziare a forra .... Ah 
nrpaimia a quell' occhj un crudele fpettacolo 
mille Volte pili atroce per me de l'ilio (fa mor> 
te. Forgimi la tua delira , d mmi Culti» 

mo amplelTo , baciami , o cara madre 

(fi abbracciano , e fi baciano ) • •• Addio ma* 
dre . ( Ecuba rima ae come fiupida ) . • a Addio 
Truja, Sorelle amate. Compagne ... Addio..* 
(jarto te» Uhjfe aftiugaadyfi gli tctbj} 

. SCE- 
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Ctro.LJ Eh chi può ma! refiftere/., O PrincN 

pcflj t o • • . ■ ^ Ecuba n mo* 

me fi deft i , ciiat dmuit , e tornnio ver^ 

fo dove Eolifftnm ì uleit* dice ab Ò*c. 

Mtm. ih (Ì5‘ia fa fei putta? corre e poi JS 

fri me ) O crudeli .... o mia figlia . . . . C ? 
feoi-i di Ce . ) fermate « o Barbari , trattenete 
^ucl ferro. .. oimé che vibrato é il colpe . , 
Ecco il faaguè che fcorre , ... ah figlia... 
gii ella fpira, gli eh ude i lumi.... ah la- 
feiate ch’io raccolga il fuo fpirito fuggitivo» 
ch’io r abbruci ancor uoa volta .... Mia 
cara figlia . . . (corre forfenn ita p»r abbracciar 
la figlia J mmi . . . (, f viene, e cale fri le 
hraicia delle lue donne , che la recano fuor di 
fuma . J 
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T T O V. 

SCENA I. 

ConOt T/tLTIBlO . 

Or. o Imè , cl»r Taltìb’o viene: il 

crifizio è compito , è mirta ^a Pripc pcffà , 
O magione d Priatm dcfolata ? o noi ml'e' 
re t chf fi.im coflrette a provar co'c si m', 
f( rande?... Dunque Taltibio. .. ( all' ural» 
do cbf j' avat.xa ) 

Tal. ^ì, Irojiiie IJonz Me, piangete pure; mor. 
ta è 1’ amabile Poi (Iena , io ftclfo Ipirir la \ i- 
di ; t fp ttacolo lagrimrvole! ... m dove 
giace la volila afll'tta Keina, dove fi c riti- 
rata la miteia in conipigiiia del Ino dolore? 

Cot. Vedila ftefa al (uolo ( ^li accrnnana vtrj) la 
Jcttia j più lóm^glianie a un cadavere, chea 
pedona vivente taiiibio guur.m tntro a 
Sana } 

Tal. Oh fommo Giove , che veggo mai ? che de- 
vo dire de’fommi 3ei ? qual previdenza cola, 
fù regna lovra i mortali / le v’ lì m ciclo, 
chi abbia c.’r.i di noi, perche ci laftlano dalli 
cieca fortuna llraz>are li crudelmente? o Ret- 
ila , o aViadrc , o Spofa un tempo degna d’ in* 

vidia , 
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« ed ora o^getm di rompa<lionr ' Chi ti 
pu5 riconofr'Tc in tanta dcfolai ooe ? . • . '"'i 
pure degg’ io panarie per a!to ecnno del Rè 
d*’ Regi C <a”*t'5T Verf» Im Sana O 

Keiiia. . . ( r-iifrii efct ). 

SCENA li. 

£<;uba e dttù » 

Ecu. n "h T''iltIhio a chevi»nl ad inquietarmi f •; 

• n II preda al inu dolore . . • . Che vuoi 

c!. rnf e 

Tif • mennon* a te m’ invia .... 

£(» Forte per immolarmi ? go dami teco f an« 
diamo ... 

Tai, Nò Keiiia , queflo da te non chiede; egli 
m’ impofe di chiamarti a Tuo nome « perchè 
tu alliita » e difponga la pompa funebra della 
tua . . . 

E(u. O Figlia.... O nome... Ah Taltibio, tu 
fei venato i lacerarmi . . . Greci crudeli ed 
avelie cuore di trucidarla?... ma come t o 
barbari , 1' accidefte ? . . Benché le tue paro, 
le fiano al mio core tante ferite prolegui tut* 
cavia I narrami tuttala ferie dolente della Tua 
morte: conqinl volto foftenne T.ipparato del fuo 
fupplisio? Che dilTe quell’ infelice 1 quai furo 
r uitime lue parole? pronuosiò U mio no* 

me? 


|t F C • « A 

me? ••• O Fella; o Poliffent.** 

Tsl. (pUnge) Oh Reina, che mai mi chiedi? di» 
fp'-rato dolor*- m vuoi eh’ io ti rinnovelli ; mi 
coilò tante laierims quel funefto fp ita oIo,rd 
altre ne dovrò lpar,eete ?... G:ì era rutta 
1' armata greta Ich.erata intorno a la tomba 
del Miglio Achille per aflGft-ic ai runlino ; 
allora il F gl o di quelìo hroe prefa per ma- 
no la Principcifa < la tH falire fopr. il fepol* 
ero , prende una t zza d’oro, c vcrfindofa* 
cri liquori fa libazioni aU’ombia del G*into« 
re. lo per Tuo comando, impongo ad ogni lin* 
gua che taccia , ed un alto ftlenzio regna in 
tu te le fquadre , ed egli pronunzia intanto 
queifa tacra preghiera. O mio Padre, o Figlio 
di Peleo, ricevi quelle libaz eni, che traggon 
l’alme de' trapolluti , e le rendono propicie ; 
Vieni a guUar il fangue di quella vittimi in- 
nocente, che tutta l’armata, ed io ti oli'eria. 
mo: vieni, e ti plachi la noUra ubbidienza, 
e ci ottenga da te favore; concedi ornai , che 
pofliamo fciorre dal porto le imjngionate Ma- 
vì, e telici arriviamo tutti alla noUra Pa- 
tria. (a) Coi) dilt' egli , e tutta l’armita !o 

acci m 

Le navi erano aree fiate y »? retrmo /ììor dut 
Porto , (r ^o'-jT^aa non i>nmolal-a/f ali' ottf 
hr* di fchit.'r: naivo grand t^mo a' ftreeì 

per non aver tomgajioat M £^uìia, « d\ ju» 

Figlié • 
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■ccomp*)^n5 co’ fuoi voti ; pofeia fgualnato il 
fjcro Coltello .... 

Fck. Ah nV'i Figlia .... 

Fi cenno ì giovani che alferraTcro la Fanclul* 
la . Ma ella , fermatevi , grida loro | ninno 
di voi *’ accorti I ed ofi toccarmi pure : lieta a 
contenti o m'.i io « ed io ftella con forte per 
to porg rò il collo al colpo fatale: lafciatemi 
p-r li Dei, ch’io muoia libera, e difcenda 
fri r om'irc averne Pe'na c Donna qual fo- 
no , c non in frmSianra di vile fchiava. A 
quefto parlar generof» apnIaiiHe con lieto fre- 
mito 1’ artemblea , c lo rtrflo Agamennone vie- 
ta a* giovani di toccare 1’ iUurtte vittima. Al- 
lora la Pnnciperta (i lacera da fe ftella le pro- 
prie veftì per fino al fianco , fcuopre il can- 
dido feno , C Greco - ) piega le ginoc- 

chia, e volgeiid* uno fguardo a Neottolemo 
(a) dilTc quelle parole eftreme , parole memo- 
rabili , e capaci d’ intenerire un cuore di Tigrej 
ecco, Puro, il mio feno, eccoti la mia gola: 
fccgli , e fenici , ch'io attendo il colpo. 
ia piange dirai lame n te J 11 figlio d’Achille 
fuori di fe per la compaffione più non fapen- 

d* 

M Ecuia in guelfo 'mentre pende dnìta boce* i$ 
' Tnhibio , f* qunhbì Jofpìro dì tanto in tanto • 
Jolleva gli oeebi at Cielotji afeiuga h lagri* 
tot t $ tal or» 9» ifetamando » o mi» figlia^ 


Atto Q_uxkto éi 
ce t fola priva d’ ogni confoljzioi.e . . . o mìei 
Figli» che pii\ non fiet'.- ! . . O Polidoro, che 
ancor mi rcili, deh qoand'i ila ch'io ri nveg;< 
ga , fol avanzo ili tanta prole, e loia fpcra ■ 
za di noAra cafa ! . . . . . oimè che veggio f 

( tJc§no alcune guitrdie con un Ciiiùtt/ere » m* 
toperta t che aia^iano Julia Jcenay td Ulljfe i 
ton Urc ) perchè recarmi sì triAo og- 

getto fugli occh) m et ! Già io m’ incamiiiara 
fui luogo iAelTo , dov’ ella giace » per darle 
Tomba: o Ulifle, cos’ è mai queAo?... 

SCENA IH. 

Uiiisse , t ietti . 


Uìit, XN On ingannarti» o Reina , non è qiieAoa 
che ti fi reca» l’ efanguc corpo di PolilTcna: 
prepara l'alma a nuovo dolore: quanto lino a 
quelt’ora tu hai foITcrto , non ha baAato a pla- 
car lo sde goo del fummo Giove , cITu ti ha ri- 
ferbato qiieft' ultimo atroce colpo- . . . 

Cor- O terrìbil cofa» cader in ira alli Dei / .... 

Etu» Oimè che afcolto?.. . qual nuovo diTAro mi- 
fera hò da temere ?.. fé non é quello il corpo 
di PolilTena ( avanzamdoji verjo la fcent » do' 
ve i il Cadavere .y farebbe mii quello di Caf* 
landra ? io tremo • . . . avanziamoci . . • 


tt ' 1 C V I A 

1* avantM % le Guar.l!t fc»pr$no il Catnvere » 
ed fila riconofce Polidoro^y oimc mio figlio • t • 

oimè ch’io miiojo ah Polidoro * 

C rimane immobile per quakbì i/ìemte , e poi 
Ji getta Jul cirpn ejiinto^') rth fici o « c tu pu“ 

re mi Ici rapito? lo t> ho perduto ? o 

giorno di terrore , c di rnoric ! O miei P.gli 
. . . o fig'ie !. . O Hcuba non pni \iidr<- . . 
O fo^no troppi v-race... i. abitata p‘a>'gef 
gu irda l' eftinto corpo % jolleva g’i ot,cbj al 
i'irlot e rejìa immo"i'e, . .J 
Vlit> O madre • o fpota iiifclnilTima , quii altra 
donna fu mai cotant» petrrguiiaii dal fuo rie* 
liini- ? O Penelope, o mio caro Telimico, 
il forrmo Giove ci qmrdi frmprc da tanfo luit"! 

( t'tuba dura nel prim . Ji.no , e poi tiejiun ioJ$ 
fuaji Ji rii ige ad U'iJfe.j 
£». iMa Principe, chi lu quel barbaro, che mi 
uccife il Figliuolo? onde hai avuto quello ca* 
davere? Chi lo ha recato di Truc'a , dove e« 
gli viveva celato alla Corte di f'olini.eftorr ? 
Vlit Quel Polinreltore che tu nomini, fu l’ucci» 
fore . L’ avara fame di poff-derc i Tefori a 
lui confidati, lo fpinfe a tanta fceleratezza , 
Per celare la cagione del Tuo delitto, e prò* 
racciarfene metto, e lode dal Popolo Grec» 
fotto il pretcllo di abbandonar i nodri primi 
Alleati , e feguir le parti de' vinciten , fpedì 
•gli da’ Traci lidi poco quinci lontani il ca« 

.davo* 
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bavere del tuo Figlio quali pegno delli fiia 
fede I e amicirii per noi • Inorridirono tutti 
i Greci ad un tale fpettacolo, e d'-teft.mdo la 
prrfidia, la crudeltì tC l’avarira dell’ empio 
Trace, m’hanno impeli, d. trafportare l’e« 
Ainto Goivane alla- propria madre , perchè al* 
meno gli firn rendutì li.eilrcmi iiliiz)ie 1’ o* 
sor della T. mha . 

O me mifrra! Or comprendo la fiiorlla Vìfio- 
ne, che mi apparve la fcoifa notte I Lo 'pet* 
tro di m.o figlio ch’io vidi , voile certo ligni» 
ficarmi» ch’egli pid non godeva l almi luce 
di Giove.... o Tradimento ! o Polinneitvire 
maledetto fopra tutti i naortali i el fommo Gio> 
Ve degli ofpiti p otettore non fulmina un fa* 
crilegoy un micidiale» un moftro d’ infedel« 

ti? O Fnamo fconligliato a chi fidillì 

ai caro pegno! ... o efccranda f.m dell’ uro 
a quai dc'itti tu non iaf>rzi >1 cuor de’ mar» 
tali I . . • Barbaro / be i tefori del ligho mio 
ti feducevano » perchè non ufurparli , lenza 
fpargerne il fangue I ... Ah moHro !.. iorg$ 
firlfntta » » fiirio/a » e rivolgtndoji mi fig 
Sciama t Ò*c . ) ah Polidoro ... ah ftgl.o iiL 
timo appoggio della cadente eri» in che llrto 
mi ti prefctui ?... E fon quelle le belle fpe< 
naie eh’ io nudriva di te ? Goal confuli la 
tua vedova Madre ? Così rlAori l’ellinta cafa dì 
Ftumol ... 0 Ttoja* oi ai ch’io veggo eh* 

i dÀ* 
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è il tuo F.ito : o PafTii mia • qur^lì 

che jjoua farti un giorno rifcrgete < non ^ 
più ! . . . . Qiiiè eh’ lo fento » che manco... 

io muoio .... lafciatem' , o Donne . 

( «/.e danne che vijfhono darli aiti ' lafciate* 
mi (piiar 1' anima. . . . che farò ftiiza tiglj 
Vecchia • ed abbaiiduiuta ?... iddio rrjji... 
7 ri.;ani . . . addio .... Riccveini '' ^ vj gr al 
Caiuvere tiglio tra le tue braccia fi getta 

Jul carpa J ah tiglio ..... f /viene , • 

/pira ) 

€or- Ah Keina !. . ella Ipira , o Signore . ( ad Uli/fe ) 

Uiis. O iventura/... . ma finalmente ha hnicu di 
penare... fien trafportati alla Tomba di Po^ 
ii/Tena que’ due cadrveri ( alle guardie , cha 
ttbbidi/cono ^ . o terribile eleinpio dell’ira 

e della vendetta de’ Sommi Dea ! spurie | c 
ean lui parte il Cara.J 


FINI 
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PROEMIO 


Inunzìatafi la ^ orona da Toìomto Sottro K* 
d' '\i^irto I non men gltrioja guerritro , che 
celebre per la 'ita da lui Jcritta di 1 lejfjadr» 
il Wacedone ^ t fuiceduto lolom'O fecondo fuo fi- 
gli», thè per aniifrafi chiamauajt h'itadelfo, nel- 
r Im-er» del mezzogiorno così nominato/} da 
Danieli» rìfpctte al Jito Faefe j poichì compren- 
deva l' Fgitto I l' Etiopia , la Libia , il Regno 
di Cirene, le Cicladi nell' Indie orientali , che 
Jenzd l' xltrt pur foggttte Provincie faceano 
il nerV» dell' Elziana potenza;] quejìo prin- 
cipe, di natura gracile , e immerj» ne i piaceri , 
non effenj» portat» per V armi , t di maffime 
del tute» appo/ie a quelle del fuo Genitore , fi 
refe però terribile, e rifnettahile colta fina p». 
littia, di cui facea pompa. 

Jimmantan io pertanto lo Ipirito di Religione fece 
venire fino dal Ponto l' immagine del Dio Sera- 
pi de , t gli co/ìruì il più gran Tempio, che fi- 
no allora fi fojfe veduto, » per monumento dei 
trioni dell' armi Egiziane fece erigere quella 
forprendente Torre nel Faro , maraviglia del 
Mondo, che ftruiva nel tempo fitffo al comodo 
de' naviganti • 

E a 


Con 



ét 

Ccn tuttt fvejte t tJ ahre spere eoli maga t fiele y no» 
poti però ottenere queita gloria itamortale m 
tui ajpirnuay perdi venne atto/ficat* altreii la 
di lui fama dall' AipiJ* letale j che fé ruare 
al lena di Demetrio FaliereSy gran /apiente gii 
favorito del Genitore , e dal tenerji a i fiandi 
itno Jeeletato MiniJìrS • Quejti era Sefihot a* 
tonfigli di cojìui Polibio attrihuifce , per eaur 
fa Ili ribellioni la morte pure dello fiejfo Li- 
fmato Figlio di Flladelfoy e di Arjtuoey una 
delle più mogli 0 che di quejìo nome ebbe untai 
Fe', oltre ia nt-rte di tanti altri Principio • 
frincipejfe del /angue , non de la trama con- 
tro Letodicc Regina di Siria, e fuo figlio. Mol- 
to meno per ciò ancora poti ottenere la bra- 
mata tranquillità di dominio, avendo avute r*«* 
tinue ribellioni , e frà l' altre quella di Ma- 
gi nel contiguo Regno di Libia, e di Cirene* 
quella di Timarco di là dal Meditnaueo, in Ca- 
ria , Lidia I eCiUcia , e C e' t- firia , e gran tor. 
hiai «**.« Patejìina pel le gravezze, che quei 
Pvpcli riitifavan pagargli. 

Su quejti fondamenti di Jioria, come può ojfervarji 
in Rolliti, vien tejfuta la prrjente Tragedia, che 
ha per oggetto di far vedere nella morte di Li- 
fmaco, con quanta politica fi ptf ano accoppiata 
talora le maffinu di religione, e dijìato,eglj 
impiilfi pile folli digeofia, in une* Corte nel tem- 
po jUjjo ejfeniinat a, ea ambimof* di fnft» . -NI» 
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iovrtH* ftnAirare Juért iti Utri/imtl*^ ft cjll.* 
Jilitm fìufaHI lictnza toetU* fi I ajato fualtbt 
fitto!» mnacr»nifm»y con mttrìhuìrfi al tempo di 
Filtitlf» flitunt toft figuite di poi fatto il Kegm 
a Evergett (ito figlio » *à ancora fatto il fucteffo 
rt a fuefti . Ne vorrebbefit che PtUtrui’btnignità 
arrogajft a troppa prtfunziont d*l Collettore l’ a* 
uer fui ranuiebiata allavifta di tutti una fi* t 
opera t quaji thè penfit tbe pojfa flore a par*^ 
goni dell' altre t ma al defiitrio tV egli h.% di 
intendere meglio il pubblico ftntimento% onde po' 
ter migliorarci f* il genio feffe per portarlo * 
tonjaerare negl' intervalli benigni di fue pià 
urgenti occupazioni altri giorni al bel eonfor» 
to della derelitta Italiana Melpomene t tbe laf- 
fa di fue gramaglie t mentre volge uno tgatr. 
do al pajfato « l' altro al prefente > per non la- 
ftiarji opprimerei vorria aver* ton eb> tfon*’ 
re la grave doglia di toniemplarti non o lame 
la varietà degl' abili • « dell’ u/anze | il cuor 
moderno degl' uomini ioti uniforme all' antico; 
• gortii topato dello più imtuofo ttttaflrofi . 


« I 
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ATTORI» 


TOLOMEO II. detto FILADELFO Re d* K« 
gitto . 

ARSINOB Tua moglie. 

LISIMACO Figlio Reale del primo Letto» 
PATROCLO Fratello di Tolomeo. 
FILAMONE gran Satrapo Piefidente del Se* 
tapeone . ^ 

PRINCIPESSA d’Onafi Maggiotdonna dello 
Regina. 

SOSIBO fuo Conforte Miniftro conlideott 
del Re. 

ARISTBO General della Guardia. 

ESURA deputato di PaleAina. 
ammonio Confidente dì Lifnuco. 

ARlCIA Confidente della Reina . 

La Scesa fi finge in Ale^a-dria d' Egitto nella 
Reggia di Tolomeo . 

ATTO 
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A T T G L 

SCENA I. 

Lisimaco » Ammonio « ti Esoka< 

MsJ> G Eme, fignor, la Paieftina aifliru 
Sotto il giogo inluffribil d* un Tiranno 
Troppo crudcl nè pertinaci impegni. 

11 tier Corimbo non ben fazio ancora 
Di lavarli le man nel noUro fangue^ 
Succhiar ne vuol 1’ inaridite vene * 

Pili barb;ro Queftore ella con ebbe 
Nemmen fotto il Dominio de’ Calde!. 

Deh y Lìlimaco « tu degno Nipote 
Del magnanimo invitto Tolomeo t 
Che acquiflar Teppe i e rinuziare un Mondo» 
Per la mia bocca ai fùoi infortuni fcarapo 
Da tua bontà la Paleflina implora. 

Non mai creder potea » che negli Stati 
Del fucceffor del Tolemaico Regno » 

Del prediletto Figlio dell’ Eroe, 

Secondo di tal nome, ugual di matto, 

fi « FI- 
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FiWelfo r imor de’ faoi Viffalli, 

Che il difpotico braccio ovunque ftende^ 

E il politico fp rto accoglie » e vanta y 
"Da’ Tuoi minTAri « ebe imitar doviealoa 
Si conmettcIT-ro efecrandi ecceiii. 

- Perciò nOn anche de’ nemici Tuoi 
Ella accolfe 1’ offèrte * e pria che il faccia» 
Soffrendo in pace» che le fue doglianze 
Chiufe finor trovaffèro l’ orecchie» 

Me depurò t perchè veriffi al Nilo 
Di qu’.-fto tuo Gran Genitor reale 
A proftrarmi alle piante ; e fuppMcarlo » 
Verfando amaro pianto • eh* ornai voglia 
Il deffin noffro mitigar» Corimbo 
Cua richiamando» e il Condot’ier Nicànore» 
Che appien feconda il di lui her contegno» 

E ci minaccia di eff rp.ire il culto » 

Che no. all’ eterna Verità preftiamo. 

Ma or temendo a ragion » che le mie preti 
Piegar non poflan l’offinato core» 

Coll' alto tuo potere avvalorarle 
Per me Mmilho fno » Signor, ti prega» 

£ afltcurarla inffn del tuo favore. 

Sicché polTa fperar che i caldi voti 
Del Prence Onia , che ci governa , e regge » 
Come nel foglio fuo » che a te già refi » 
Traggano alfine tl defiato effètto, 
ir. lu ferito a Onia l’ amiftà pii vera » 

E il qui) prefente valorofo Ammonio » 


Do 


Atto 

Df <nì"i finc-ri fcntimenti a parte • 

Sa quel che fatto « per giovarvi , avrei . 

^iw. Ti conforta* fignor, eh* ha la Giudea 
Tanta virtù» per m-;r tar favore. 

£ix. Scarfo folllevo a i miferi » fé evento 
Non coriifponde a brame lor propizio. 

Ma invincibili oft.icoll tuttora 
L'efecuzion ttaveifan dei difrgni» 

Che vò agitando in mente . Il Re mio Padre» 
Di fentimenti ai miei di troppo oppoili» 

Non vi lafcia godere quel ripefo > 

Che meritate , r che fperar potete » 

Quando io portò fui foglio Egizio il piede. 
Troppo implacabii «dio ei nutre in feno» 

Non fol per voi; ma gli da lungo ancoro 
Per me » cui prefe a compartirmi affètto 
Il mio grand’ Avo » allorché la corona 
Riniinziata» credean » che pentimento 
Gli fomentaffe in fen moleffe cure . 

Vano pertanto a lui ffimo a prò voffro 
Parlar » ben certo » che in fuo crudo petto 
lo non farci altro che accrefeer l’ ira . 

Tutto quello » che far pofTo al prcfenie » 

E*d’ efortarvi a non aver Aducia 
Nelle vane ingannevoli promefle 
Di Nicanor » che fol portò d’ Egitto 
Nell’ infelice Paleftina voftra 
La barbara paflion di ilragi e morti % 

K di vederfi ai più tutte tecilè 


Le 
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Le principali < e pul onorate te(!e • 

Et.L Pejsio dovremo effere noi trattati 

Di quel che (imo le conquide Egizie? 

Noi , cKe ci demmo a patti, e veri imie! 
Della Corona ci vai.tiam , dovremo 
Vederci difpogliar di tutto il noftro, 

E tributar non pattuiti omaggi , 

K pid di noflra poUà , o pur fiipplire 
Colla vita ? Dovrem vittime efangui 
Tutti cader di quel rpietato rito 
Che facrifica in fin l’umanitade 
Al culto fuo? Di fangue inondan tutte 
Nofire cittì . Forte rimedio , e pronto 
Richieggono, fignore i noftri mali 
Deh non hfclar t che tutte le Provincie 
Stendan lor braccia al Regnator di Siria 
O al gran Timarco, che in Cilicia , in Calia, 
£ nella Lic a di gii il giogo fc' fTe; 

Ne contro voglia lor fieno coftrette 
Abbandonar l’ Egitto , per cere -re 
Altro lib-rator. Tu, che dell'Avo 
In bel retaggio Tue virtudi avefii, 

E il fuo valore , lincea noftra fpene. 

Vieni , d<h vieni a daici leggi . Vieni 
Defiato a regnar fui noftri cori. 

Lit. Oliando anche il grave nfenio, che fovrafla 
Ad accoglierne in mente fol l'idea. 

Non che a tentar di por l’ imprcla a elTetto • 
Sormonur fi potclfeV m £>ccu al mondo 

Spet* 
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Sprtialoft di qual macchia coprirei 
La mia f^loria; il m^J nome in odio fin» 
A|(li ult mi nipoti diverria. 

Eli» Il confolar gli afflitti « e follevar» 

I miferi • fu fompre in ogni loco 
Cloriofa azion . Quanto piti grande 
F difficile (la l’imprrfa, tanto 
Magriormente otterrai gloria , e fplendore. 
kebben qual rfchio fovrafiar ne puote t 

fi un Prence coraggiofo, qual tu Tei , 
Qualunque cfiacol fuperare è lieve . 

Eludere f.ptì la tua prudenza 

Della paterna vig'lanza tutti 

Gli sforzi; e il noiiro braccio a tua difelà 

firmato dall’amore, e dallo sdegno. 

Ben fapii opporfi alla di lui vendetta» 

Infili temi tu fcrfe , che ti poffà 
De’ forti dritti efcrcdare il Padre, 

Che ti diede natura, e che le leggi 
E: cor de’ tuoi vaflàlli t’ afficurauo P 
Temi 

Ih, Temo il deflino, Esdra diletto* 

II defiin * che finor mi fu fatale. 

Vedi, che Padre è il mio: fino mi tolfè 
Quella fpofa , che il cielo * i giuramenti 

Di pili regnanti e fuoi m’ avean promeflb , 
Per coronar di pace un gran trattato, 

E me la tolfe , dopo avere ognora 
Vementato imperiofo i nofiri amori. 

Me 
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M<“ tolfe prr prenderla crudele 
C'^rnpagna nel fuu Talamo» voiende 
Di pili ch’io ft a con gl’ «echi miei pei iémpte 
Tranquillo Tpettator di fue dolcezze* 

Per disgombrare almen la fiera noja 
Lungi non volle ch’io n’ andaiH mal* 

A ripenfarlo foto» ah» che jni fento 
Fsdra caro» avvampar d’ un cieco adegno» 

Che non ben sò» dove condui mi pofia. 

F/1. Hh rifolvi', fignor» fidati pure 

Su nofira fede » e fopra i nofiri acciari . 

Lii. V’aiine , parla a mio Padre; c quindi poi 
Ci rivedremo. 

Msd. 11 mio trionfo è certo. c*/o 

SCENA II. 

Lisimaco ed Ammoxio . 

Lìt. Che fa la Reina ? la mia belli 
Adorabile Arfinoe? le tenefii 
' 1 u ben celato il mio ritorno ? come 

Sorprefa rim erri » qualor mi vegga? 

Ella fi crede del defi’-ier » che morto 
Refiò nel precipizio» ove io pur feco 
Caddi » la lotte ad incontrar pur n’ abbia» 

Per le gravi perrofle » e teilimone 
D> m a Tragetii lia per efler Menfi. 

Ab di qual giupi inoadcii il liio feao» 

^ . - Vep» 
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VeSgrniomi fì prcfto litornato 
Nel primiero tigor? 

Ara. Puoi figurarlo» 

Ad ogni iftante faper vuol tue nove. 

Quanto fu grande il fuo dolore allora. 

Che il tuo periglio intefe; onde vergotfi 
L’ efpreflìoni più tenere in quel foglio , 

Che a me affidato già ti refi in Menfi ; 
Altrettanto, fignor , fora il fuo gaudio 
Nel rivederti inafpettato , e falv'o . 

Ih. Ah/ fu quel foglio, che tornommi invita. 
Quello io lo ferbo pel pii! caro pegno 
Dell’amor fuo. Quello mi fa rontento 
Al par di lui , che fe la ftrigne al fenOe 
E altero va di cosi bella preda . 

Se tolta il Padre m ‘0 non me 1’ avefie , 

Chi pili felice vi fatia nel Mondo! 

Am. Sebbene amore inorpellar Tuoi doni 

Soglia, ed ambir faccia fue belle grazie. 

Sai r amarezza, che n’infonde in feno. 

Se tu vorrai poi confcflTarmi il vero , 

Mi dirai, che l’ affanno, che ti llrigne 
Il cor , forpalTa ogni piti gran piacere , 

Che amor prometta dalle fue conquille. 

Ma più di te dir la Reina il puote. 

Che circondata egnor da gente infida. 
Sotto i vigili iguirdi d* un conforte 
Sofpettofo , e fevero , ognor 1* è fora» 

Di coflrigaez fe AelTa , e tremar Tempre 

Per 
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Per la tua vita, e per la fu,. ; poteffe 
Come tu a’men sfocare il Tuo martor* 

Ad ogni voglia; ma fuor che le poche 
Volte, che teco , o pur con me favella. 
Non hi di chi fìdarfi. Ah , che mi fembra 
Una vittima fìa eh’ amor fi prenda 
Il gufio di firaziaie a brano a brano. 
Lacerandole il core in ogn illame . 

I fofpiri repreifi , il trattenuto 
Pianto, la gioja folTocata , fono 

I carnefici fuoi . Oa quello pianto 

II fier dolore argumentar tu puoi , 

Ch' hò di vedere una fi bella, e cara 
Reina in preda alli pid fieri afiànni. 

Ti penetran , fignor , quelli miei detti 
11 pili vivo dell’alma, e ben tu feorgi, 

Ch’ io dico il vero. Ah rendi a quel bsl petto 
bua dolce pace , e fomentar non vogli 
Un amor, eh’ elTcr puote alfin funello. 

Volgi alla gloria il tuo penfier , che quella 
Può nel tuo core tcancdlar le tiacce. 

Che amor v’imprefie, e nuove illaiire a' P^dre 
Porgi, perché ceda inviarti al campo . 

Andiamo in Palellina . 11 nembo orrendo 
Andiamo a dillipar che ci fovralla. 
Riveggendoti fermo in tua falute , 

E rifapendo il Re quel vivo affetto. 

Che dimollran que’ popoli al tuo merto 
Voglio fperar, che T’acconfesta alfine. 

Ih 
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Xi#> Ah mi vergogno non avere oprato > 

Difprezzando del grand’ Avo gli avvili , 
Niente 1 che vaglia per la gloria ancora! 
Vinciam l’amore , e ridonum la pice 
AI bel cor dell* amibile Kelna. 

Perdona Ailinoe , fé fprgcnte infaulla 
Ti fui di duolo. Si riparli al Padre 
Di gire a foftenere i Regj dritti 
K nella Paleftina , e ovunque occorra . 

Ah ! cara Arfìnoc io sòt So, che inver trapp* 
Cofterammi di pena il tuo abbandono! 

Ma fc fo il grande sforzo , e fe la gloria 
Di legge all’alma mia ; c fe di nuovo 
Per deluder mia fpeme il Re ritrova 
Altri pretesi. Amica, allora è d’uopo 
Sena’ altro bilanciar , contro fua vog'ia 
L’ andarvi, e far veder , che abbiamo in petto 
Alma virile , e che da noi fol pende 
L’ onor del Regno , e l’ immortai deftino 
Dell’ArmT Egizie, e non da quel crudele 
Nicanor Condottiero, e da quel finto 
Solibo Vile configliero indegno . 
jIm. Di Filadelfo Sofibo ; Nicànore 

Del Re d’ Egitto il gran favor fi gode. 

Ih. Per non feoftarfi dalla moglie un palTo 
Sofibo , che nutrifee idee gelofe , 

Tienfi mio Padre in un ripofo vile, 

Jia. Pel tuo grand’ Avo vuoi ripofi ancora . 

Xf'r, I* da tuct* altri prenderò 1’ efemplo. 
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Tu feguirai la A'-Ila , che mi fcorge. 
al«M. A coAo de’ miei giorni in ogni incontro 
Tu puoi di me ditpor ; i* hò da giovarti» 
Pago fon io» cke per la gloria il (ta » 

Lo fra colla fperansa di potere » 

Prence » vedetti un di contento almeno* 
Lis, Per prepararli a qualfivoglii evento» 

Or vanne» Ammonio» a ritrovar Callimaco* 
Digli» che copia d’oro egli raduni » 

E che a quindi feguirmi ei pur s' appreAi . 
>f IH. Nulla mancar punte al delio d’ u» Prence . 
Ma fe rivedi la Regina io temo» 

Che di bei nuovo franiti .. . . 

Lit. Ti pentì • 

Che cosi poeo i tuoi configli apprrzz ? 

Io polTo rivederla ; e il drggio ancora g 
Però al mio core parleri la gloria * 

Ant> TimoArerai coti vero Egiz ano. 

SCENA III. 

LtstMACO» « la PaiKcmstA. 

Lii. lyA Prlneipeflà d’Onatì t’avanza; 

La gran conforte dell’ indegno Sofibo» 

Donna ambii olà » e finta . 
fr!> Alfine il cielo 

Lilimaco ci rende? Oh me felice! 

Che dopo avere la foa forte pianto » 

M* 
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M: to rivegga inaipettat* innaasi « 

E più vegeto > e bel di quel di prima. 

La dolce compagnia, che ne’ primi anni 
Ebbi teco allor quando il mio conforte 
Tuo precettor ti foggiornava apprefTot 
Alla mia mente ti tenea prcfente 
In ogni iitante, e mi premeva il core. 

Son io la prima a rallegrarmi teco , 

O mi tolfero gl' altri un tal contento ? 
Qundo giugnefti o Prence ? Correa voce 
Che non t) prello folli tu rilbrto. 

La tua caduta anzi credean fatale. 

L’ AlleiTandria , 1’ Egitto, e il mondo intero 
Oh come efulteran di vera gioja 
£ più di tutti quelle vaghe ancelle ■ 

Che del Prence più bel , che miri il fole t 
Prence amabii graziofo, qual tu fei, 

Fanfi l’oggetto de lor caldi voti. 

Xi/> Io giunfi, PrincipelTa, non hi guari 
Per dcllno del cielo, e per conforto 
De’ miei ValTalli , e per mia gloria làlvo , 
E non per diflipare i miei momenti 
D’intorno a donne, ed alle lor follie. 
fri- E s’io pur folli una di quelle, o Prence, 
Che afpirano al tuo cor , de* tuoi dilprezzi 
Pur farei a parte , e l’ amillade mia. 

Che in mille incontri dichiari» l’ affetto 
Che per te nutro , avria la forte lAelIà ? 
lis. £bb« ragione piu di quel che penfa 

F 
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Ls Principeffi ad impiegai fue cure 
A prò d’ un Prence • nel cui fcn potè* ' 

11 Lo mertu abbilTar li ilima altrui* 

Jr». E fia pìrr ver eh’ abbia attrattive io tali 
D’ andate glotiofa fopra l’ altre 
Per il Trionfo del tuo atnabil core f f Vj, 
Poflbn non piu timidi i miei fofpiri 
Rintracciar, caro Prence, ora la via. 

Onde al tuo ftclTo cor giugnere a darne 
D* ugual corrifpondenza fìcurezza t 
Elfi diranti , che 1’ immigo tua 
Viva tuttor porto fcolpita in petto, 

Che ve 1’ imprelTe amor , che all’ amifìade 
Succedendo in mio cor, v’ alza il fuo trono 
Dove regnare a tuo piacer tu puoi , 

Arbitre emendo le tue brame infine . 

Fri. Tempo è ch’io vada ad inchinar il Padre 
Je la Regina, Principelfa addio. 

SCENA IV. 

PaincirissA fui» , 

Ddie? che Cento! e nulla più ? con tale 
Freddezza accoglie li miei voti, e parte P 
Cot) mi lafcia , c che penfar ne degg'io ? 
Moflrcmmi amore, o pure amore ei fimfoi 
A Aie parole ho di leggier credute . 

Per fchcrno fui tcAiAcarmi volle 
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La tenerezza che per me non nutre. 

Mi ingannò difpietato. Or ben lo fcotgo: 

Mi dichiarai di troppo ■ ,\h che deli’ onta 
Sovvenir non men paCo > che con idegno. 
Poiché difpero ripararla polTa 
Quel piacere, che invan m’ era ideato. 

Del mio rancore proverai gli efTetti . 

A me non mancan gli amatori e i mezzi , 
Onde far del tuo fprezzo alta vendetta • 

Con Poli, e Filaman ftrigo amiUade . 
Patroclo, e il Re foran , le il vaglio, amanti. 
Unirò il mondo a prenier l'armi nitrici 
Col mio conforte , e con Nicanor duce. 
Ambo geloli del^ tuo fallo. Trema. 

11 genitore gii t’aborre , cura 
Mia lari, che ben tutti tu rifenta 
Dell’odio tuo gli effetti, e un arme in pugno 
Mi fon quei fogli , che vorgò per fcherno 
Tua min corriva, in cui i viaggi ameni 
Del Re tuo Padre in derifion fon polli: 

Inran li crede la Reina averli 

Dati alle fiamme, lécco Patroclo: Hi copre 

Gol ftio valor de’ ftaoi nacal le macchie . 
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SCENA V. 

Patroclo • « Principessa. 

Fa/. I ritrovo pur fola , e pofTo alfine 
Dichiararci la ftima , e dirò pure 
L’amor che nutro pel tuo amabil volto . 

Bella tu Tei; Ma quello fpirto « il brio 
Vezzi ti dan da garegiare alteri 
Colla rara bellezza che ci fregia . 

Tu fei la Diva delle Eg zio clima ; 

Ed io vengo a inchinarmi « e a porger voti» 
Perché P olTecta del mio cor fia accetta y 
£ fperar polfa in guiderdone almeno 
D’una tenera occhiata il facrificio . 

Tri. Ma a quante , o Prence , tributar tu vuoi 
Quel tuo cuor, ch’ora mai non è pid tuo . 
L' orridi ialla Reina. Ella lo metta . 

Ogni volta che forte , ella s’ acquiftì 
Altrettanti trionfi. Senza amarla y 
Difficile è il vederla;! faggi ideili 
Temon prevaricar . Se la beltadc 
E' un Regno naturai t giammai Keina 
Pid Reina di lei non fu nel mondo . 

Tali gli elogi fon , che giudamente 
Le dà r Egitto, e il gran Patroclo ancora . 
Taf. Dovuto oTequio, e non amare è, il mio . 

La mia felieiti da te dipende, 

Cai 
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AtT» pRl\fO 
Cui non manca beltadcy e grazia, e fpirto. 
La confidenza tua perciò fofpiro (do _/*3 

Hu indagar chi la Reina adori , 

Che repiigna ofiinata all' amor mio» 

Ir!. Saria mia forte l’ottener tua grazia. 

E dirò pili lor pago avrian mie brame 
Nel goder del tuo feno i dolci affetti. 

Ma pria, che del mio cor vanti il pofTcfi* 
Darmi convienti alte, e folcnni prove 
Del più verace amor; convien gli ofTequj 
Alla Reina diradar, fé m’ami . 
fat. Tutto farò; mala Reina il fu» 

Compatte affetto ad altri ; E del leggiadi* 
Ammonio, ella fi gode il raro fpirto. 

Vcdcfti pure nel Tornèo famofo. 

Che d;è la Corte , per marcai fua gioja» 
Tolto veggendo il lio nembo di morte » 
Che del Sovrano minacciava i giorni , 

Con quanta grazia dichiaiollo amante f 
Di fua mano gli pofc il fegno in petto , 

In van fingendo , che ciò foffe in pena 
Di aver che niun’ detto per lei pugnava » 
Perchè fol combattean per le bellezze . 
Ebbene per punir la tua infolenza , 

Gli diffe ella , (arai mio Cavaliere ; 

Affinchè r onta di fervir tu n’ abbia 
La meno bella , che Alleffandria accolga « 
Ognun ben vede 1’ artifizio grande, 

E la certezza iafiem de’ loro amori . 

F s Nu’ 




Cd by Google 


85 LiciMAVe» 

Nulladimen parmi ben ftran»chc Voglit 
La Regina abbaflarfì a cotal fegao . 

E vo penfando f che ficcome Amni^|||^ 

K’ del Prence reale il favorito^ 

Di lei lo fia per Tuo riguardo ancora; 

Tanto più che Lifimaco in più incontri 
Ben diemmi a dubitarne . Or ti confelTo a 
Il curiofo pender vorria fuo pago. 

Tri- Ctiriodtade, e non amor ti fprona P 
Por. S’ alla Keina alt dimudro offequio 
E* perché fol la dilei grasia voglia 
Del Re facilitarmi il bel favore. 

Tu fei la mia Reina « e del mio core 
Tutti i dnceri voti a te confacro. 

Tri. Ma T amiftà , che per il Prence vanti 
De’ Tuoi decreti non ti refe a parte ? 

Por. Da Lidmaco tutto infuor che quéfio 
lo feppit PrincipefTa; ElFer tu meglio 
Di me informata/* a gran ragion dovredi^ 
Stai. doti ognor della Rrina al fianco • 
fri. H’ ver, ma pur del tutto ignara io fono 
Degli intrighi del Prence» e per Ammonio 
Quei fofpiri credea» che gii più volte 
Interrotti le vidi folTocare . 

Or pofeia che Patroclo m’ apre gl* occhi* 
Confeflb io pur di dubitarne » e in mente 
Mi torna allorché venne il trido annunzio* 
Che la caduta in Menfi del gran Prence 
Pedo aveva in periglio li fuoi giorni * 

Come 
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Come ella abbandonofli al fier dolore. 

Si fvenne a un tratto la Regina; or quello 
D’ una pura amicuia non i il fegno} 

' Segno di Madre per i veri Figli « 

O pur i’ amante perii Tuo dilètto. 

Or, che dì Menfi gii tornò Lifimico. . .. 

Por. Tornato ? 

Pr/‘. li giunle all’ improvifo. Il vidi 

Io AelTa orora . Vlla Regina andranno. 

Yo i moti primi, che olTerviam d’ entranti. 
Se liamo a tempo. La Regina vicM. 

SCENA VI. 

La Reoima, e I7rr/>, td Akicia 


Eiegt 1 Rence fi dice , che Ita andata a voto 
Veramente la piti degna intraprefa, 

Che mai fapelTe machinar 1* afluzta 
Delle menti Egiziane. La Regina 
Della Siria col figlio, • la germana 
In grembo li volean de’ loro Rati 
Furtivamente con indegni mezzi 
A forza torre , Come che guardati 
Non eran, che dai cor de’ ler ValTallI. 

£ penlàvan condurli in Alleflendria, 

Per poi lor far tutto il rigor provate 
Della fevera pena , che fovrafta 
P4 
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In pia credenza a chi è da loi dìifarinc» 
Defatto allora il Relij^iofo Egitto 
S’ aflicorava delle Tue ragioni * 

£ che i* erede di quei Regni un tempo» 

Refo più forte dal partito oppollo 
D* Antigono, e de’ Ferii non poteflie 
Giammai ricuperar la Cele firla 
Gii fuo Retagg o ora conquida Egizia. 

Contro il mio fangue non avrei creduto 
Si machinalTer quelle indegne frodi ; 

Ma godo almen , che ci protegge il Cielo . 

fot. Giunto a me pur dianzi era all’ orecchio 
Ciò che narri Reina . 

Ari. Son p'il giorni 

Che a me di Siria pur ne dier 1’ annuncio 
Gli amici, e i genitori. 11 mondo tutto 
Appiè n n’ è intefo. 

fieg, E meco appieno efulti 

Di giullo gaudio, lia mancato il colpo* 

Pur. Ne fari il Re molto turbato, e afflitto. 

Fri. E tu parte non prendi, alta Reina, 

Nel difpiacer, che puote il Re provarne? 

Reg. Siccome Urano il fuo dolor non trovo , 

Cofi itrana non dee fembrar ma gicja. 

E fon contenta fappia il mondo intero, 

Ch’ anzi ne godo, e che mia Patria appreflo. 
Quando paflàn le donne ad altro tetto. 

Il loto lingue ripudiar non denno. 

Come la trama difcopiilfi? 

Re 
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K.0g. Quello 

Non fi ti ; fi si ben cbe il vii Kicanorc 
Della trama di Siria è il trillo autore. 

S C E A Vii. 

Lisimaco i tbc bi ftntif /’ ultim p*nh, 

• ditti • 

Ari' o Ut cbe mirol Reina, eccoti il Prence* 
Mentre Li/imaeo bacia la mano della 
Reglnat cbe ì forprefa dalla allegtZM 
in vederlo , dice la "Regina • 

Keg- Ab Prence , e fci tu qui ? qual allro mai 
Benigno a noi ti riconduce? Il Cielo 
Secondato ha i miei voti? Oh fé làpeifi .... 
Quafi, che morto ti credeamo,o Prence; 

Ma m’ inganno forre io ? Tu fei pur quello? 
Ah lì lo liei. Come fi prello, o Prence , 
Rieder potelli nel primiero fiato 
Di tua falute ? C Ah , che la gioja troppo 
Mi tralportò^ Ti vide il Re Conforte ?« 

X». Noi ritrovai. 

il'A* Vanne a indagare , Aricia , 

Ove fi trovi , e fij del grato annuniio 
Del Tuo ritorno apportatrice al Padre. Arltiaparte 
tat. Deh lafcia , Pieaco , che ti firinga al feno. 
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io mi conrolo, e pien di ^ioi* efult» 

Lijimeto abbracciata <ht Fcurnclt naftra 
iifplacirt frà /i, cb« la Rrg'tia abbia 
troppo detto t dando occhiata furtive t ^ 

tenere alla Reina dice • 

Xi;. Un avanzo infelice della Morte 

Voi vi vedete Innanzi . Al cielo piacque 
Ridenarmi la vita; ma nel feno 
Un tetro umore mi lafciò, che ovanqu« 
Serpeggia « ed ogni fibra mi ricerca. 

Tu però come» mia Reina « come 
Non eri ancor del mio ritorno intefa ? 

La PrincipefTa pur teflè mi vide ; 

Ne a te ne porfe la novella ? 

Pri. Appunto 

Era io per compier mio dovere allora 
Che tu, Signor giugnelll. (Traditore!) 

Zit, Della trama di Siria era difcorfo? 

Puodi fentire iniquità maggiore f 
Ma l’ autor della trama, e il configliero 
Lor viltà pagheranmi un di ben cara. 

Pri. Nulla m’ impon la mia KeìnaPio parto: 

Pat. Io vado pur , Reina, Prence , addio. 

Ut. Lafcia in fegno d’olTequIo, o mia Reina 
Di nuovo un bacio fu tua dedra imprima.' 

( La P/mciptJfa rivoltataji in dietra a 
veggenio il Prence Jiringere appejj^onm» 
ro la meno alla Reina dite in àifpar* 
te a Patroclo . ) 

Ho 
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H6 vifto affili , Prence partiam . 

CPatr»c/t aJ/m Frìncìptjjìz,'^ 
r. I Ti fesuo. 

S C t N A Vili. 

La RzeiMA,; Liiimaco. 

Liiimaco gu*rdando in dietro per vederi Je 
niuni P ojfrrva e fet[uitando a tenere l* 
mani della Reina. 

P Ur mi concefle il del non sì Ipletat© 
Quanto il credea di rivederti* o caia. 

Di parlarti * c poter Ari^ner pur anche 
Qiicffa amabile delira Eflà lì^ vita 
Diemmi versando quel propizio fo;liot 
Che la tua tenerezza fi compiacque 
Pronto inviarmi * onde poteffi almeno 
Morir contento da te lungi ancora. 

( li bacia la mani t e la lafcia . ) 
Quando apcrfi il tuo foglio io mi Tenti) 

ToAo inondare d’ indicibil gaudio * 

Che un balfamo vital Tparfe per tutto 
Il mio corpo : onde a un tratto le percolTe 
Prefci piega miglior; mi vidi in breve 
Fuor di periglio * e il fervido defio 
Di lecatten 1* annunzio di mia bocca • 
Diemmi affTai forze» per poter tenurlo. 



AVT«PtiM* 

Quinti mai baci fa v’ imprimo. Quefto, 

Quefto c il ritratto tuo , quando fon io 
Lungi da te, dan quel conforto all’ alma , 

Che da tutt’ altro invan fperar potrei . 

Ah perché il Ciel ti pofe a un crudo in braccio 
Togliendoti alle mie fervide brame I 
Ma il Ciel non fu: fur le tartaree furie ; 

Il Ciel in’ infpira vendicar gli affronti , 

Che perciò n’ebbe il mio illibato affetto. 

Ma quegli, Prence, è pur tuo Genitore. 

E tu fai bene il tuo dovere , e fai 
Quanto temer da un Genitore aullero , 

Qual lui , fi deggia. Nello fiato in cui 
Mi trovi , acrrelcer non voler gli affanni; 
Altro germe Reale io chiudo in grembo . 

Xi/. Oh Ciel che fento,.un mio nimico in fcn* 
Nutri che forfè 1’ abborrita immago 
Sari del fiero genitor crudele ; 

Un che d’infamia ricoprir pur tenta 
Tuo fangue illufire, ed ufurpare i Regni 
A tuoi congiunti ? d’ iin , che non hi legge. 
Che é mio rivale, e mio tiranno, e tuo? 
^fg. E mio Conlbrte , e tu fmarrifci , o Prence , 

La ra^^one; Per meglio riaverti. 

Della Giudea gl’inviti abbraccia , e parti, 
lir. Ah tu non m’ami , e ben m’accorgo aline. 
Che ho dilfipato invano i miei fofpiri . 

Jitg» Cosi non folTe ; e il mio dover giammai 
Non avelli poli’ io nel pili gran rifchio , 

Non 
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SCENA IX. 

Ri, Som», Ari, no, AticiA,Grgnd!, t dttt!. 


o 


V Re /; oferva fiftenuf y poi fi 
volge « Lifimaeo dicendo: 


Lii. 


Re, 


Ifcquio proprio, c a! Genltor dovuto’. 

Cl> dà a baciate anche la fua man, , 
* g»< ahri lo complimentano facendoli 
inchino, cd ei profegue , 

Non mi credca, Lifimaeo, vederti 
Si prefto, o almen penfato avria, che dato, 
Giufta il dover, tu me ne aveffi annunzio.' 
Sperai, Signor, che pld gradito fora , 

Se tei recava di mra bocca . Scorfi 
Alle tue Regie ftanze . Eri fortito: 

Onde a inchinare la Reina io venni . 

De favori del Ciel, che cojl prefto 
E iflii benigno ti donò fa ute 
Non t’abufare , o Figlio , c dal foflTerto 
Mal perigllofo apprendi, ch’egli puote 
In im’iftante rovefeiar l’orgoglio 
Di chi fi ride delli fuoi Minifiri . 

Avvertito t’avri di gii pia d’uno 
Del bufino grande , che >cquiftato t’eri 
In accoglier fprczzante i loro avvifi; 

Onde fi vuole, che la tua caduta. 


Dello 



^ L I t I M * • • 

Dello sdegno del nel fofle un . 

Ji ferma ad ojfervare U R*gìna (b;hgu»f. 
da. Poi dice. 

Rein» c che tu guirdi ? I miei capelli ? 

Bon efli bianchi, e a divider pon darti. 

Ch’io parlo» fenno, cchc comprendo il vero. 
11 tempo a tutti infegna. U Tcm^o , ed io 
Siam due , che fronte ad altri due facciamo. 
Heg. La tua prudenza è grande , c fapti il Figlio 
Indi tua grazia meritar coll’ opre . 
liv E pc* meglio ottenerla lafcia, o Padre 

Che di bel nuovo alle tue piante io porti • 
Giacchi il vigor prim’er mi diede il Cielo • 
L’ umili preci, onde tu voglia alfine 
Condefcender benigno d’ inviarmi 
Al Campo di Giudea. Io ti prometto 
td ho donde fperar'o , che al mio arrivo 
Si federan tutti i tumulti , e in pace 
Godrai , Signor, della mia gloria i frutti. 
Deh feconda , o Reina i voti miei. 

Hig. Che puolH meno acconfentire a un Figlio f 

EfTo non è più dell’ età imbecille. ■ • 

Degno fi moftia delli tuoi favori . 

JU. Vi penferem . Del Faro alia gran Torre 
Oggi andar divifai . Sofibo fieno 
Pronti i difpacci. I tu Ariftèo le G«trdie 




E quanto occorre appronta 


11 mio dovere 


A «empier vado • porte. 


Ari. 



Atto P*imo ^ 
Arh lo pur. Prence rigumentn 

a li/imaco a parte e poi parte • 
Dalle lacrime mie la mia allegrezza 
Nel rivederti. 

tic. Va » che andUm « Reinaì 

A I imitar come faHofi, e alteri 
S’ergono i monumenti del trionfo 
Che alla gloria immortai dell* armi mie 
Per la Vittoria riportata in Frigia , 

C tilh il mio voto, religiofo inalzo '• 


FINE 

DELL* AT T O PRIMO. 


ATTO 
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ATTO IL 

SCENA I. 

pBINCtVlItA» C 


tu. * Hr r»»r‘ Pr?rr*T>'^ . e t>nt* lu^aclt 
V’ e in iin Ficlio FotnPftare 

Nr’ fcn prot^n'n inff<*uo<e voflV’ 
Jlfifcre'IPntP ! ni’ arcorfi io b<*np ailon • 

Ci»r difpreesafti ^11 amoroil avvifi. 

Che porTe a te la vigilanza noftra « 

Che dall’Avp non eri tu dìTonne» 

Ne da rìhaldi fautori (ùoi. 

Dell’ira fuai fe il Ciel mnftrotti il lantf* « 
Colla caduta quali a te fittale * 

Colla morte del nollro antecelibrc 
Demetrie di Phalldre intimo am'ce 
Di Tolomeo Sotrrot e ancora tuo » > 

A cui tu invan trovar cercafti Icampo t 
Temi il folgori che tardo fui tuo capo 
Non {ari per fcoccar. E la Seina ' 

Pur acconferte al cieco intano amore ? 
tri. Da quel che io vHì e appien ti refi intelo 
Argomeota'e « Filamone « il puoi . 

Uh A làggio iatcìiditoz balla uno fguardo f 

Yii 


A r r m Sissms* pp 

Un ibrpirtun rofTor » che tin^a il volto» 

Or è facro dover renderne intelb 
Il Re per evitar » che 1’ onta Tua 
Oltre non vada» e corrutela ovunque 
In quelli tcqni si divoti» e pij» 

Dcieltakile efempio non induca. 

L’ obligo te ne ftringe , che nei grado 
Di Magjiotdonna d* rfpiar t’ imeumh» 

Della Reina gli andamenti . 

Pri. Troppo 

Rifehio fovraila: non fì ponno mai 
Giuli ncar tai cofe , e dt calunia 
F.lTer potrei tacciata » e in dinno mio 
Ritorcerli potria qumdi 1’ accula . 

F*/. Beiicné ciò non am netta alcun riguardo» 
Nulladimeii tu puri per altra bocca 
Far per venirli il dovcrofo avvifo; 

Un cenno balla a difeoprire il reilo. 

Prr. Come pure Fatroclo era ptefente 

Allorché tornò il Prence» e dalla gioja 
Lalciodi toRo rrafptrtare Ariinoe » 

E vide ei pure aRettuofo troppo 
Sulla Tua delira replicare il bacio » 

Con lui concerteremo.... 

Fi/. Ah Principeilà» 

H vuoi impegnarti a confidenea feco ? 

Pri. Nel Regio onor » come del fangue ha parte . 

IH, £*Aio interelTe d* offufcarlQ affine 
McM lifalti» le Mtie f«e nucchte . 

C_a 9ì 
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Si vanta poi del Prence am. co, e al par# 

Ha prave inclinazioni; alla Reina 
Anch’ei con troppa cura ofTte gl’omagi;!. 
Fri Fimi Riurò, che era un fuo puro ofTrquia . 
HI, Come a giurar tu 1’ inducefti ! e quale 
Grave premura t ftringeva a tanto ? 

Fri. Cafo in d:fcorfo il tralTc 

iìi. Ptincipefià, 

Io non vorrei la cohfidenea fua 
Mi furaffe il tefor della tua grazia • 

Di quelli amanti egli non è che paghi 
Dell* apparenza , altrui lafcno il core . 

Al tuo bel cor, fai, vi pretendo io fulo* 
Poco* ben aò, 1* incanutito et ne 
Può meritarmi appo il tuo bel fembiante; 
Ma la mia antica ferviiil per altro 
)l grado mie, la preminenza mia* 

In qualunque ifpezion di regia cura* 

Di g.oventude compenfand* i pregi* 

All’ attrattive tue ponno alpirare. 

Pende il Re dal m.o detto, e incerta sferz 
De’ Satrapi il Supremo * e Prefidente 
Del Gran Serapeon , qual io mi Tono * 

Polio ancor piti di lui. Del mio potere ' 
Albata gii ti fei . Donna, tu puoi 
tàovra di me imperar * che ciecamente 
Tu fai , che Tempre mi pregiai ubbidirti j 
Un poco aimen di graiitudin ferva. 

Fri, Puoi dubitarne Un fublime Itima*' * 

Per 


« 


Att,« Sio«w#o >s( 
Per te eonrervo; e pofc'ucM al Conforte, 
Dover kiii Ariane * a te mi le;a am ire. 

Se vuoi pertanto ( o Filamon mio caro« 

Non framifchi Patroclo in tanto aflTarc, 

A Sufibo dirollo, c fora tempo* 

Che fra di voi li diffipori antichi 
*' ' Spatfi fuffer d’ oblio ; per meglio tinitS 
Argine opporre all’ alterigia enorme 
Dell’ orgogliiifu formldabil Prence • 

^at> Per fì grand’ opra ogni puntiglio ceda • 

SCENA li. 

PaiMdirftsA > FtLAMOMH t t Soatio . 

« 

Pri. £» Ccoti in Pliamone un vero amico. 
Sgombra le tue dubbiezze. Ri di concerto 
Pur prcllerafli alla comun falvezza. 

HI. La PnncipelTa * Sifibo , ha fcoperto 
Cofa a dir ver di rilevanza affai . • 

F// Il trafporto di gioia a cui s* e data 
La Regini all’ arrivo di Lifimaco 
In mia prefenza , e del Reai Fratello y 
Fc ripeiilàre a* quel dolore eftremo * 

Al qinle abbandonolli ella allor quiitdo 
Del periglitdo mal di lui fd inrefa ; 

£ cader nel penfier , che oltre >1 dovere 
liWto amilladc ecceda . 

e f f;. 
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FU. PrincipelTa, 

Ditf fenza r(itar« che fono amanti . 

Né jiriini moti (i palefj amore: 

Se non fi coglie all' improvifo» invano 
Di voler torgli la fua benda un pcnfa . 

S’ aggiunga a quello quella fomma audaciii 
Ch’ ebbe il Prence a deridere Tuo Padre 
Alla prefer-za della ^ua Confortet 
E fcorg'remt fe 1* amiftade fola 
Può perdonare quelli tali infulti • 

Sofiboy il Re deve informarli appieno» 

Sfs. Gelofo i alTai 1’ affar . 

FU. Non manea a Solibo 

Senne , c prudenza • onde efeguir 1’ incarce 
Senza proprio periglio. 

Fri. Alla Reina 

Or vado. ScaiE in 1’ amillade voftra 
La vollra ficutezia y e il volilo fallo : 

Ma pili Varranno il fimtiUr di donna . 

Vinca r inganno ove non vai la forza . (Aa Ji^ 

^ S C E N A 111. 

FiMMONi # Sosia# 

C Onvien piegare quel foverchio orgoglio y 
Che contro noi dim Ara il Prence y o in breve 
Del fuo furore noi veirem bcrfaglio. 

Fattoli idultoy i’ egli ciefce in Itimay 


U 
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Ed in potenza col favor dell’ armi • 

E de’ valTalli , che 1’ acclaman tutti y 
Mal li potendo pili olTufcar Tua gloria y 
Hi r arbitro verrà non fol d’ Egitto, 

Ma ancor di tutte le reali cure , 

L’ Idolo divenendo di Tuo Padre. 

Aliai coraggio egli hà per fiiperare 
Qualunque oilacol: generrfo è aflài 
Per lafciarne la gloria al Geniture. 

La PaleAina lo ricerca , il padre 
Non può pili opoorfì alli deliri fuot. 

Che fembran troppo ctiuHi . In Paleltina 
Se ei và , come pur luogo i di temerlo, 
Di Nicànore a terra ecco il potere , 

E al Tuo ritorno , il tuo pur anche , fa! 
Quelle minaccie in cui telld proruppe 
Contro l’autore, e il conliglier di quella,' 
Craude trama di Siria . Hanno di mira 
Effe Solibo e il ducei e la ruina 
Vollra quindi cadrà fopra me ancora; 

Per la morte del iàtrapo Demetrio 

I per le forti rimoftranze un giorno 
Fattegli per frenar fna troppa audacia. 

Col labbro, fai, che mi giurò vendetca. 
Uniamci ùifiem contro il cofflun nimicof 
Le difcordie fra noi abbian lor Ane. 

II moftro fier, che a aoliri danni inforge* 
SolToghiam pria , che il fuo veleno efali . 

fa/. Scorgo il periglio anch’io; ma ponderate 

O 4 Llfer 
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Fffer den’ le mTure , che a làlvezn 
Nof.ia prender convien. 

FU, Intanto • Sofibo» 

Se le flimi opportun • penfo inafpiiie 
Il Re col fomentar di religione 
Quelle previde cure , che in fuu core 
Sempre han prodotto il deliaco clTetto. 

Porgli v6 fotte gl’ occhi il pravo efcmplo i 
Che il Prence dà , col fuo tenerli al liance 
L' Ebraica gente t vitupero • e feorno 
Del noAro Impero , ed Egìz'^n IndibrOf 
Un culto favorendo a i noAri avverfo. 
tot Ciò incumbe a te, fignor, ma non vorrei, 
Che il Re qui ci cogliefle . 
lif. Ben t’ avvifi . 

Concertati parriano i noAri palli. 

Toire aU’accufe ogni miAer conviene. 

Però la caufa mia troppo ella d giuAa. 

Come , un fol Nume ha da far guerra a tanti't 
E >1 poter loro annichilar.ae , e il noAro/ 

E U Dio Scrapi ancor ceder dovrà? 

Ah rò , perlin che Filamone hà vita. 

Del gran hcrapcon iplcnda la gloria . 
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S C B N A IV. 

SosiiOf « poi II Rt. 

Pw. u N lampo fono le minacele altrui f 

h del folgore fpeffb è nunzio il lampo. 

Ma fei giovane ancor. Prence, enonfii» 
Che puoflr folo minacciar chi in mano 
Non ha folgore ultrice pii! potente. 

Di Paleilina rovelciar l’ idea 
Sapremo, e gii per mio riguardo Poli 
11 fatai colpo fatto avri feoprendo 
Al Re I* autore . e il conligliero ancorai 
Onde di Siria andò la trami a voto. 

E fe non b.fta ciò . f.prem del tutto. 
Come'avvilire il tuo rancor malnato. 

li Rt Jipraggiungrnrtt furit/i» 

Re Sofibo . . . Sofibo ... Ahi cònvien. mio caro. 

Ch’ io fuggiotni co* miei fieri nemici 1 
Sos. Come ? 

Si ' ‘ Coi Figlio mio » colla Conforte . 

Efla fu che cadere a terra feo 
’ Dclli noftri difegni 11 pid faftolo 
Edilizio • avvifata Arfinoc noilra 
La Keina Siriaca a tempo avendo. 

Ma dalla 'forza non fapri fottrarfi. 

5ai. Conte il ptcco Saper? 

Am Da un fiuniiiare 
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Amico del Pellon cui fù commeda 
L:i grand* opra da no'; da Poli intefo 
Teilé fui appien di tutto, e feppi ancori ( 
Che deteilaado il mio contegno il Frencct 
In faccia alla Reina, tua conforte 
Prefente , e ancor Patroclo , ebbe ardimef* 
Nicanor minacciare, e te puranche: 

£ mel tacevi voi? 

Soi» Troppo m’ i cara 

La tua pace , fignor , che a collo put« 

De miei giorni turbare unqua potrei. 

Ne ini (ària mai nel penfier caduto , 

Che lor parole falda avelTer bafe . 

Re Ma una Giovin Reina ha tanta audacia? 

E perch? mai tradire il Tuo dovete...;. 

M’ odia ella forfè ? Ah no, la Tua virtudt 
Abballanza m’ è nota . A dubiurne , 
Troppo torto le fo ; Quel ViVO affetto 
Che altra volta moArò per Tua nazione. 
Quando fopra la mia la li contefa 
Ottenne precedenza, fari invero 
Quel che a tant’ opra or moda pure avralla* 
Compatibile è alfin 1’ amor de’ (u«i , 

B il Prence poi , de Ila Regina in faccia , 
D’ un generofo core avrà voluto, 

GiuAa lo dii de’ gii vinetti Eroi , 

Far vaga raoftra • A fun> dar la mente ^ 
Giugner non ponno ancor le Aie intraprelca 
Nulladimcoo pec paflàx miei giorni 

Pii 
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Pili tranquilli » giacché di gire al Campo 
Ei par t che aneli * acconfent-re io voglio 
Una volta alle fue fervide brame. 
g$i. ¥ vuoi* Signore, porgli l’arme in manoi 
Viver penfando piti tranquillo allora? 

Io non ben sb, fe ad agitarla mente 
PcflTan condurre fue paffate gefta; 

I So ben • che leve dubbio allor pub tutta 
Sconvolger la tua pare , e $b 1 che poi 
DifficiI fèmpre è difarmar un Prence . 

Or mi convien por fotto l’occhio regi# 
Cofa, che fino ad or prtfi in non cale. 

Ma io circoftanze tali anche dal poco 
L’ uom faggio dee ritrar regola , e noma. 
Ofiervat Siretqucfti fogli un giorno t 
B non ha molto « da fua man vergati « 
Prefgnte la Reina » ed altri ancora. 

Quelli potranno il genio fuo fcoprirti C 
Il Re leggende) C*’ 

B#. In derifion fon pollo / Io nOn mi muovo 
E’ ver: pia chiulb ancor dentro l’Egitto» 

Da i Gabinetti miei do legge al Mondo » 
Ed a un mio (guardo fo tremar la terra * 

Di’ tanto ardir fu la Reina a parte? 

S$r. Fu un fchetzo giovenil» per leggiadria 
Prefo avrai lo » e voluto nei fuo fcrlgno 
Serbar» dove mia Moglie indi lo tiaflè» 
fiofu HsifoxiS* xtia^ciando iovace* il 
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(V Rt rifwtrdandé i fogli '« />) 

R«. Qurflo 11 man del figlio mio vergollo* 

A deiiderm a parte è la Reina! 

Nutran bifogna intrinfichezza alHemet 
perché a Toffrir cotanta audacia eli* abbia. 

D’ un Confoite , e d’ un Padre lor Sovrano 
prenderli vogiion fanguinofo giocò P 
Ah « non vorrei t che il fami'iar lor tratto 
D* enormiti .naggìor porgefTe indizio! 

Or mi torna al 'pc»f>cr quello * ch’ io vidi 
Imprimer bacio fulla man materna . 

Cuteilo è il primo ofTequio» e de* i difcorfi» 
Che non lamenta amore » ei non é frutto » 

Ma a che mandarmi ad avvertire AticiaP 
' ' Fcr abbreviar le dolci conferenza? •' * 

Ah fe dlla achogHe^mai‘ amoroft ^h WI ^ A . 

Quelli di Amlhonio ~accug(ie • é*n«r|I# d’altri. 
Né di due ' jjhutC^efler amante Vldn tratto: 
Ma LiAniaco amico* é‘ )/ur d’ Amm mio’ 
tii alcun giammai fu del rivale amico.’ 

Forfè •‘?hlf''Anim miò è confidente P e amante 
' 11 Pigliò fi! quelli Calpeflar può tutte 
' Le Leg^i lacrofantef . ... Ah tanto iniquo 
* Figurar noi mcl pofTo. Dunque l’altro ... 

Ma é cieco amore. Il 6gho ancot potria,'.... 
F a due la benda ave da^par Cupido f 
Al Figlio a alla Rema !, A h.'óon b;n Chiaro 
Tri due girzon 'corgoqua? *i<sP riamante. 

Non cetchctiz d’allou^r^ ^' j^lgtlo. .. 
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M* d’ oide avvirn l’ intriniìchezzi loro.* 

Che terribii dubbiezza ! ah che il furore 
M’ agita il fcn : Ma che fia 1 ’ uà de’ due. 
Ammonio è Reo; coipevoi pure è il figlio. 
Sofibo, io fon tradito» e vuol riparo f»rt/a Sojiht 
La pace mia turbata , e 1 ’ onor mio . 

Fi che tra i vivi la novella aurora 
Pili non rivegga il traditore Ammonio» 

Al Figlio mio dirai, che e(por nan voglio 
I giorni fuoi d’ un perigliofo evento 
Al trillo cafo, e quando poi piil forte 
Fia refo n Palellina ifmio partito 
Dal rinforzo , che lì ne fpingo al duce , 

Allor fari quello , che pid I’ aggrada . 

Render noi voglio pii\ (prezzante, e altero' 
Con apCitgli il bel varco dela gloria . 

Che non direbbe allor, fé tanto oc olà! 
Eludiamo cosi le Tue premure . 

Sùt- Dalla voce comuu gii minacciata 
Era ad Amm nio l'ora fui fatale; 

■ Ma irritcrem chi lo protegge , o Sire . 

Ignori li mondo , donde venga li coipo . 
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I Pileftiiw il deputato udienza 
Chiede « Signore . 

Ei venga ; io Io prevedo» 
Contro Nicanor porgerà doglianze. 

Pure a me increfce 1’ alterezza fua ; .. 

Ma giova aver gente» che fugga l’odio» 

E il dolce urei della pace altrui. 

I/d. Al magnanimo Re » cui porge omaggio 
La metà de’ viventi » e tutti accoglie 
Con il paterno amor m’ ÌDchino,»eproftro • 

Se alla foggetta Paleftina pm 
Lice porgerti umil Tue preci» ardifeo 
Io Tuo commelFj fu^plicarti, o Sire» 

Di riguardar con più clemenza i p.lfi » 

Che ella finora ha dati , c aver per fermo. 
Che ftaVil fede a te » S.gnor » la ftngne{ 
l4on crede averti oftefo': Non per tanto , 
Se tal ti ftimi » per mia bocca implora 
Dalla paterna tua bontà perdono • 

I dolci affetti del tuo amere anela; 

Percib quantunque fia il ferbar fuoi dritti 
Legge comun » fe a compiacerla feendi 
In che più brama» allontando i mali » 

Che troppo foSte , e che maggiori teme » 


AT T* SiCOVBO ixt 
|,r kafteti y che i dritti Tuoi ióltaat* 

Po<Kb finor giufticata averli 

Di che ella fece y c che in iTniAra parti 

Mal fi è voluto inteipetrar y Signore ; 

Indi ùii per renunveiare a tatto « 

Balla il tolga la funeAa idea 
Delle leggi terribili novelli 
Inutili ove regna amore y e fed*. 

Poi fe fi crede y che II folle noftie 
Colle povere Vigne i gran tefori 
Pollin del Nilo pareggii'e y e vuolfi 
Adequato ottenérne omaggio y almeno 
Non fia a’ regi minifiri di prttefto 
Per torci tuttOy e a mendicar lóftegno 
Lafeiano alfnen y che i miferi fen vadano 
Senza abbreviate i lamentevol giorni 
Col privazU di vita. Oh di quel (àngue 
£ quanto* 0 Sireyfe coll veniffi 
Vcdreftiy oh Dio! tutte inondar le ftrade; 
E il fangue fin’ v’ è di coloro fiAtfoy 
Ve' cui trionfi in quelle Aefiè vie 
Sparger facefti i Lauri . Ah rimembranza^ 

V* i il fangue infin di lui y che de tuoi faiti 
Fé la bafe maggior ; di lui y che cerchi 
Immortalar fuo nome y ergendo all’ Etra 
Coli nel Faro il monumento infi^. 

Be, Ancora Oniaf 

Médt Deflb provonnia o fiie« 

Degl* infelici la medelina fotte* 



ftt L‘t>-tlMAC« 

Con t*l nuova tefti» giiinfe un lO'o ferro. 

A tc, fìgnor, pur giungerà non gU'ii 
Da Nicanoi r avvifo . Oh Dio ! condona 
All’ amiftadc , che io con lui Itrignea 
Quelle |icrime miei che da un'i.>ccrbo 
E fier dolor fono fpremntc. Ornai 
Danne la calma al Regio sdegno i e voglia 
De ITe omu convertir, Rege cl'm nte. 

In lacrime di gio)a. In Paleftina 
Mi rimanda contento: il tuo perdono 
Fi che là porti, e di tua grazia il vanto. 

£ per meglio accertarla del tuo amore 
Poflb, mio Re , farle fperar, che alfine 
Richiamerai 1’ Hmol de noftri Eroi 
Nicànore , e con lui pure Corimbo f 
Re. Non pattuifco colli miei vafTalli 
Però elpiar ponno li vollri falli 
D’Onia la mone, e un abbandono pronto 
Dell’ingrato Timarco già piofcritto ntlpmrtU 
re « ''ofiho- 

Quantu impofi efequirci • pére* et* Ari/ìto, 
SCENA VI. 

Solilo* EiBiA, e p$$ Luimaco « e Ammoiuo* 

I/i. 1 D fra tue bra'cia 

M’ abluodoao, &i|aoi * le la mia Patria 

T» 
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A r r » SiesM** 

Tu ne difendi col Patrizio nome*, 

Ti porgeremo i primi onori , e il frutf*;. 

S»f- Di fervire al mio Re fot tanto araiifco. 

£J3. Veggo giurato ornai il totale cecidio, eom trmfptrt» 
Di Palellina . Altri perverli > alfine 
Si rifletta , Signor , che fiamo noi 
Buoni Vaflklli ; ma perverli fchiavi. 

Lijintac» fopragglunjfe con Ammonio 
ih- Eidra, che v’à P nulla otteneAi t 

Prence ^ 

Dalle lagrime mie tu l’argomenta. 

Ltjimaco guardando furtìvamentt So/tho» 
Zlt. Siria ornai tempo , che piA miti , e fàggi 
Al Re fi defler li configli . S’ io 
Potrò fri voi recarmi , i giorni lieti 
Ricondurovvi . Ebbene , il Re confentc' « So^ho 
Ch’ io vada al Campo ? 

Infin, Signor, che fermo 
E forte pifl non fcorge il Tuo partito 
In PaleAina egli arrifchiar non vuole 
Tuoi di: rinforzo (pedi ravvi , allora. 

Se r evento rifponde a lue premure. 

Potrai feguir del aio delio le tracce. 

Di tanto dirti diemmi il Re l’ iocarco . 

Lit» E ne godi pur anche , il tempo forfè 
Potria ritorcer la tua giojà in pianto. 

So/. A maggior foAerenza io t* educai . 

Lìi. Tempo non i piti di precetti, e parti. 

Sm. Tolgo a tuoi (guardi un abborrito oggetto ; 

K Ea 


1(4 Lisimaco 

fi • tn^d cir V3 la venlrtta atroco • 

no purth* die* 1' ultimo verfo in di/pnrti» 

SCENA III. 

\ 

LisIviACOt Esosa • « Ammonio» 

fji. 1 III non mi reftada fperar, mio Pienct» 
Chf nel ruo core generoso* t grande. 
Dell-i barbiric orrenda ultimo feopo 
Ne pure UiiiS » che con gli altri giacqui. 

7 ìt. Ancor Onia f 

Ancora: il trillo annuazio 
Or or recom ni un fervo, che Timarco] 
bpedimm . tigli medefmo pur ti pre^a, 

)• a te cede, fé il vuoi , la fumma glorio 
D' 1 berare i milcri ; ab li il vuoi 
Non indarno il dolor, che ti fi alTaccia 
Agli occhi alteri , c che ti preme il core. 
Meli porge fpeme . Il Greco Re Deiaetri* 
Che a vendicare i torti fuoi pofporrc 
Seppe di Cipro la Corona, e volto 
La podcrofa fua Navale Armata 
Ha nelle fp agge di Cirene; a tuoi 
Cenni , Signore , varcherà il Siriaco 
E a' foflener i ver le noflre fponde 
In un baleno volgerà le prore, 

QuiAi Icr togli a i detti miei dan fede, 
gli a» Ut ftglim 

Ur, 
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X/i- Ebbene, AnniJiiio , de^i^io evitar de*!’ Altri 
Quel fevero rii*or,che mi mimccia > 
jim. Ne dubbi eventi il proprio core é guida, 
Coiilultalo tu ben . 

l«»V L’ ho confultato . 

Andiim ; fe rrfto in un tata! periglio. 

Senza fca npo, cadrò. Tu verrai nofco mi Ejdr» 
Col favor della notte partir-.rmo 
Fuori m’ attendi della r*orta Auftralt% 

Mid. La r*alcltina cfulierì di gioja ! 

lo la folgor tremendi le ripara, 

K i difu.nani a incenerir la volgo. 


SCESA Vili* 

Liiimaoo, Ammonio, « pai PAfaoei.0» 

. tt 

X>i. Lj Opo è penfare a preparare. Ammonio, 
Quanto abbilogna , armi , dellrieri , e fcortc . 

Patroclo cb* lo jbrprtnde. 
fi dove , o Prence , fe il faperlo lice , 

Gir tu divifi ? 

Lijimaco dopo mojirata un poco di JbrprtJk , 
A fgombrar dalla m“nte 
Quelle immagini trille , che tuttora 
Vengono in folla a funeraria. Il Padre 
Mi ritarda puranche il bel desìo 
Dell’ armi,* e vaole, che in un ozie vile 

U e Mi 


X/i 
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né Liiimaco 

MI Aia per fempr: inutile inArumento 
Della gloria del Regno a orror degli Avi. 
PotreAi t amico ( tu frguirtni ancora. 

; «r. Il Re n’é intcfo ì 

Ut. Nft. 

; et. Non vengo. 

/;/. Dunque 

L’alito AelTj cgl’ è al Sovran foggecco f 
K refpirar a lor balla non ponno 
Quell* acre i Prenci che richiede 1’ uopo i 
O ad evitare . o a riparar lor mali ? 

Pili a i ValTallIi , che a i Prenci è mite il gi 
Tmt. 1 Prenci fono li primier Vaffalli , 

E a pili riguardi fcdeltì gli Aringne , 

Che a fcdeltì poi i loro efemplo impegna 
Ma cattivo vafTal « peggior fovrano 
Sarai, fe fol t’ è legge il tuo capriccio. 
L;t. E che penfi di me ? forfè in finiftro 
r mici defir rivolgi? 

Puf. Io ben m’ appofì. 

Non dee lagnarA , e difcopriiTi un Uomo. 
II/. Io mi lagno a ragione, c feopro folo. 
Che non fcoteAi il fervil laccio ancora. 
P«r. Tu al fenno ancora nOn apriAi il varco « 
Del mio dover feguo le tracce . 

Lit. Hai bene 

0:.{!c rimproverare il tuo dcAino. 

Tal. Rimproverarmi non mi poflb un Padre 
Però miglior del tuo • 



A r T » Sieeaso 117 
L!t. Qiieflo # ornai troppo. 

vanti» tntramb! ptr metttr man» mila Jpaim 
Ava, Oh Cielj Prenci • fermate. 

f C I N il IX. 

Reoixa % * la pKiuciriisA 
Che Ji frappangone alti mtdejftni. 

La RkCiHA » Lisimaco • la Pmkcimssa a .Patimcl'< 




Prenci fri voi ì 


U»1 c«ate(è 


Jji, Lafcia • che 1’ alma audace 

Dal fcn li tragga . 

Par. Lafcia il Prence indegno... 

Pr>. Moderi il tao furor la tua ptudenia. 

Dite , che fuvvi ? 

Am, Male Intefì accenti'. 

far- D’ onor fi tratta. 

Li». Quello acciaro il provi . 

g.tg. Si deano i motti interpetrar dal cote. 

Le domeniche rllTe abbiano line . 

Parentela > amiAade • il Ciel fri voi 
Strinfcf non venga a frsnornarle 1’ odio. 
Non pili fi parli di querele > e torti. 
Abbracciatevi) o Prenci .lllullri . 

Puf Pria 

Cada tutti fu me 1* ira celeUe... . 

Li», Pria .... pria ,|. . . 
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SCENA I. 

It Hi I Patiocl* • g Gutràig iniiitrg^ 


Eg. 5) Aper lo voglio • e dal tuo sei I* attendo. 

Prft. Purd' un» calda fantalit gli cif tti i 

(^he ad alteicat moirer Co* dubb) accenti . 

Ha. Chiato fapcr chieggo I’ orìgin loro. 

Altri vi fnr pretcnci $ al regio orecchio 
Gìugnerì pt«Au il vero . 

Fot. Al tuo delio 

Mi preAerò. Ma non vorrei che un troppo 
Sdegno prendeflt per leggier tralcorfo g 
In cui cader potea tuo Piglio « t’ io 
Noi raffrenava colle mie tipulfe « 

Ha. E ben ? 

taft Negata Veggendo ei PinchielU 

Di gire a immortaljrri in Paleftinay 
E a dirgombiame il dJpiacer volendo 
Ir di qua< lungi* mi Volta compagno. 

Non volli acconloiiiii fen^a ua tuo Cenno f 
Egli inliAendo * aliercaxiuo li laoifet 
E de* ledali d^lfapor fu origo. 

IU« Putir Vvica fcji a del mio congedo f 

H4 e 
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ATT*Tatg« Iti 

DpI Re Deiti'frìn la navale armitit 
Che a quelle fpias.qic fi ritrova a fronte. 
Inoltre venne a mia notizia, o Sire. 

Non sò' a qual ufo , ne da chi qu: in Corte 
Si radunin dell’ armi, e che approntati^ 
Sian più dfflrieri pel reai fervirio . 

Per valerfene allor, che il dlt'afconda. 
Perii Faro, non credo il chiegga Tuopo. 
Ne mi tò che panfar . 

Lo ab bdn io • 

Son per mio Figlio. Fgli fuggir fen vuole; 
Vuol deludere i miei Regi divieti . 
hda accertarfen convien . A me Arifteo :J 
fa cenao alle guardi* . 

Quanti nemici mai fcigono a un tratto I 
Ma è più terribil quel che annido in feno. 
Ei non mi lafcia riparare agl* altri. 

11 dubbio foi si m' agita, e fconvolge 
La mente in cotal forma . che non peflb 
Nemmen penfare alti nemici efieini . 

E perchè mai. Figlio perverfo . ingrato / 
Con quel di Palefiina , è quello. Sofibo . 
Delle Tue Uretre conferenze il frutto. 

£i non indarno appo di lui ricorfe . 

I di leggiere fovvertito il Prence 
Avti ambiziofo di dominio . e gloria. 


Att* Tibco i«f 

D*nto a temere. Or ragion vii..le, e vuole 
RfRìo dovere l’accertarfen chiaro. 

Verri fri poco in qii fto loco il Prence» 

A porse'mi il felice umil augurio» 

Ch" il Genitor da i Fiqli fuoi richiede, 

Allor che altrove a dipart e a’apprefta. 

A un ceoao folo a difàrmarlo pronti 
State, <e r uopo lo richiegga, e interno 
Dilpuunetevi . Hi vicn . 

SCESA ir. 

LllIMAtO» 0 dtUÌ, 

» 

iir* P Adre , che il Ciele^ 

©gnor feorga tuoi palli, c in ciò fecondi 
Delle mie brame li piti ardenti voti . 

Il Re dop0 fermatoj! alitiamo ft*ta parlari. 
Re. Ed io pur deggio, or obbliando tutti 
Li paterni riguardi , ed il tuo bene 
Contracambiarti un fi felice augurio ? 

Lff, Come» iigourp , 

Re- Tu m’ intcndcAi . 

InteA . 




I 



'^LitiMACa (i{ 

Se a I miei configli aveflì dito orecchio , 

Non men che a fuoi , eh’ erano fijijij c pi) • 
Non faremm’ ora a quello durò palTo . 

Ma perché tenti trapalfirci il feno é 
L’innocenza timore unqiii non fente; 

B chi non teme al fallo fu a fi ferba. 

Lh. De’ miei falli > Signor, giudice il mando , 

Non può fraudarmi la britnica gloria. 

Vedrem , fé il Mondo a tuoi defir rifpoiide . 
Per or ti fia carcere quello loco, 

» Infin eh' io torni. A tc , Arilleo i lo lafcio • 
Sofìbo vien. 

SCENA V. 

LiitMACO, AaiSTEo, Granili t Stiardìe. 

Lìs. A H ! eh’ è decifo alSne ! 

Vedrà l’Egitto l’infelice crede 

Sul fiorir de’ Tuoi giorni in preda al crudo 

E più fiero rigor , che invidia nutra , 

O mai fomenti gelolia d’ impero , 

Cader vittima efangue : Io lo preveggo. 

Ma innocente fon io, caro Arilleo, 

Ne voglio andar fra i pili eoa feorno in fronte 
D’ un’ infame fupplizio. 11 nome mio 
Ai polleri fchcrnito unqua non feenda . 

Ari. Ah , dal tuo Genitor non può temerli .... 

LiV. 
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'hit. Tutto temei iìj un Ctenitor crudele « 

1)] un Genitor, che mi odii iiitin d’ allori. 
Che apri] alla luce i ium>t e del Grand’ Av« 
Impor volcanm' 1 nome, infi^tne nome. 

Che rim^-mbrarlo fenza amira invidia , 

Aulì fenza vergu^na c^li non puote : 

Timer tutto li deve, ed io non voglio 
Pid i'ti^^iaccre alh barb ir;e fui , 

E preven r lo vò ne’ Tuoi dfe^ni. ai 
D .mmi il tu > acciaro , o pronto feampoio ceri* 
In al.ru mudo all’ gnommia orrendi. 

Ecco un bilcon offrirfi -.i miei d-liri. 

Ari neh moderi, fignore , i tuoi trafpjtti. 

N .III dubitar tutta porremo in opra 
L’arte a placar- il Gentor fdegnato. 

Non Aa tirai veto, che troncarli a un tratt* 
Vegga 1’ Egitto le fperanze fiic 
Nel pd Gran Prence, cnc non meno adori 
Di quei, che fanno i tributar) Regni. 

Lis. E' queAi appunto un d£ delitti miei . 

Non gli baAa d’ odiarmi, il Padre mio. 

Tutto il Mondo votria m’ odiaffe feco ; 

E per m glio sfogare il fuo rancore 
Dinanti agl’ occhi mi vuol fempre, e fempr» 
Nuovi tormenti incrudelendo inventa, 

E lo fcanzarli egli è un delitto enotrac. 

Ma non avevi ancor fiero Tiranno 
Ideato il pi>c r che ti prefento? 

£ pur nei fon dcU’ nrgogliola Rem . 
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Di Tarquino la Maglie a truce efemplo 
Te I* additava . Or la premuri amaira- 
Del tuo Figlio. In fortir dalla tua Reggia 
Ritroverai per via fiie m-mbra fparfc ; 

Paflàci fopra col tuo (Rocchio, c tìa 
De' tuoi trionfi elT-> il piti gran trionfo. 

Ki per %ettarji ds un Bulctne\ . 

Àrì% Ferma ( biguuti ferina. ( lo trattìtm. 

Li/. Deh lafcla , amico • 

Ch’io mTuri l’altezza | che furpaiT^ 

L’idea del Geiiitoi. 

Ari» Ah fi trattenga. 

m gl' altri Grandi • 

Lit. Che niun a’ accoAi . 

Fri. Oh Dio/ Prence rifpartnia. 

Li/. O dammi il ferroi o dal balcon mi getto . 
h guardi* t' avantant * l.ijimato rimane Soprafatto, 

SCESA VII. 

Risihai PatMctFifsA» t detti. 

R/gr. ^^Uual rumor? Quale ftrepito, c che fia? 
Prence « che miro ? difarmato fei f 
E dalle Guardie cinto « e d' ira avvampi? 

E voi piangete « e fofpirate o Grandi ? 

E voi interdette* 0 Giurdie fpaventate, 

Gl’ occhi volgete altrove! Ah* che prefmto 

Dell* 


Ili AttoT*»»« 

Dell’ orribile fato il fiero colpo; 

Parlai Prence • che fiì? 

Dal Oenitoi# 

(Forfè per van fofpetto • ed odio antico 
Quivi arredato io fon; ne mi fi vuole 
Conceder , che le fuc brame prevengii 
Invan fpcrando di ritormi a morte. 

morte a me non mai recò fpavento 
Ma gl’ ignominia io temo, e temoi o Cielo*.. 
Lo dato mio | Regina , fcorgi « e vedi , 

Poiché l’alma mi vedi, qutlch’ io temo; 
Quelche mi trae or da quedi occhi il pianto, 
E tu pur piangi ? A che mai , delle avverfe da f» 
Mi fcibade ! Di mille atroci morti 
Voi provare il rigore ora mi fate . 

Per me fofpiia la Reina, e piagne 
Ed io per elfa , che prevedo , ahi troppa 
Vittime invendicate ambo faremo . 

[a<i A rijtfo,] 

Pri. E dell’arredo la cagion t’è conta? 
jlr!. Non fon finor , che ombre foltanto. 

Prr. Ai dubbf 

Succeder quindi noi farem le prove . 

B-tU Ah, Prence, ti rincora, il ciel benigno 
Air innocenza una vittoria appreda. 

Xii. Vincer 1’ otror di morte è la vittoria 
Più illudre , che ottenere un difperato 
PolTa del Cielo fecondando l’ ira. 

Al- 
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LltlMAQS .**9 
Almen mia m9rte (erviria d* annunzio da f* 
Per la làivczza de* miei /idi amici ; 

Ma invan la tento» e invan fperar la polTo 
D^l cor di Donna . Ella penlaiTe almeno 
Al lor periglio » e lor porgelTe avvlfo I 
Senza riguardi a lei parlar potedi ! 

Sovvenir gliel farei. Grande Riina, C/**’f*J 
Non funeflarti con il molle pianto. 

Deh richiama lo fpirto . Del tuo aifctto 
Altre prove richiede il cafo eftremo . 

A te • che orror d* un parricidio Tenti , 

Ne in verun moda vuoi tu parte avervi. 

Ah nò , non chieggo per pietade un ferro , 
Onde evitar l’ infamia , c 1’ «nta io poiTà , 

Ed annunziar con iftepitolà morte^ 

Che gl’ infelici , che mi fur fedeli 
Cerchio fottrarfi dal furor reale . 

Tutti pur troppo la medefma forte 
Soffriranno , alla quale io pur foggiaccio . 

Deh non piangete amici ; il voftro pianta 
Ai Adrajia , e ù grandi. 

Il mio dolor n* accrefce , ripenfando 
Ch* elTer può a voi pure di guai cagione . 
Donna reai tu vedi , oh Dio ! oiai quante 
Quante immagini trifte a tormentarmi 
Or t* affollano a gara . lo chieggo foto 
Da tua booti , che in qualche parte almen» 
Mitigar del mio duol voglia i tormenti* 
ixg, 11 Ke dove fi trovai 

f Adr. 
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t)« Att* Tcxs» 

Adr. Noi fappiamo. 

Di tornar diifle a quella volta. 

SÌ€g. In traccia 

Di lui ne vado: C c ad avvertir chi drggio.^ 
Prercei ti lafcioi e da quel duolo amaro. 

Che ne iliigiie il tuo cuoi fon io guidata. 
Nolla tentar fulla tua vita, e fpera; 

*1 auto inumano il Genitor non credo, và per par, 
t II. Sei crede iiivan , ma il fuo voler fia legge . da fa 
Che niun mi fegua . 

tivohandoji alla Principijfa titvual figuirl»» 

SCESA VII. 

t 

£,iiimaco, PaiMeirisfA , AoaaiT* 

Grandi , e Guardia, 

J,;,. P Rincipeflà vedi 

A che fon io ridono, e non aborri 
Del perfido conte rtei ri) configli ? 
fri. Principe , aborto la finzione indegna 

Che ho ragion d’ aborrire , e tu lo fai • 
l ijìmato dopa avtr penjato 
Detta equivoci accenti la prudenza; 

Ne mterpetre ficuro è la paflione. 

Sti, M apprezzar meglio prudenza infegna 
D* una V(U amiiladc i vivi effetti. 

Liz. 
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liu Ftitto rivolse ramìftid- in bene. 

Mr faran paghi gl’ mimici me. 

Ve-iran verfare quefto fangu -i e tolt* 

Si vedian effi quell’ oftac)! forte % 

Che all’ infaz'abile cupidigia loro 
Non •• t fe dirmi d' interefTe vile f ^ 

O d. poter tirannico gli oppongo . 

Ma av di fon di tutto . H voi Hgiziani 
Pur troppo il proverete, allor che ftanM 
Di fuffrire natura il grave pondo 
Degl 'anni del regnante fia commelTo 
11 deftin volfaro al pargoletto erede. 

Che la donna Reai gii nutre in feno» 
yirbitri del governo i miei nem ci , 

Conte fperan faran. Gii d’ or potete 
Inchinarvi ai lor pii» per non provare 
Il lor tigor» che quanto ei fora atroce 
Puoffi in me rawiiàr . S’ ogni ribrezzo 
Vincono incrudelendo fui lor Prence » 

Che nun faran fopra di voi mefchinii 
Nei difpotiam» enorme il fuo conforto ii 
mccenna la Prtmciptffa. 

Eternerl la ria ambizion tfrenata. 

Ella per altro al fuo voler lo piega. 

Alla coftei potenza la cervice 
Umiliatene ornai fe voi volete 
Grazie impetrare dai begl’ occhi fuoi. 

J*ri. E non fei Gzio d’ infultarmi ancora ? 
lì$. Gii ti vendica appieno il Cicl fpictato . 

lo Bar. 
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Barbaio Ciel I 

Jirl. Tuo Gtnitor fen rieae • 

M C S N A Vili. 

Rei Soaiao»« • 

Ai ttntmndé ì» m*m 0 di* figli » 

M Ira ( FelloB . De’ foo! delitti in fflano 
Tengo la prova . Alle fue tonte il reo 
Si conduca . Difgombre le vedrai 
Dali ’ impacciò dell’ armi , che vi avevi t 
E con arredi a un traditor conformi. ^ 

Te r alfegno per carcere . la cuftodia 
Doppia guardia luttor lo vegli a vito , , 
h della fua perfona ne rifponda 
L> tua reto, Ariileot che tclconfegno^ 
Di», OhgiuftoCiel! 

Non profanar col labbro 
I facrl nomi • e parti • 

l!f. Io vado, e godo t 

Ch’ abbia tu d’ onde l’ odio tuo appagare « 

E indagar poflà le ragioni , e il modo 
Da feufare 1’ ortor d’ un parricidio « 
farli ita AnJtiOt t guardit. 


, set. 
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SCESA IX. 

Ri y PiiMCiMiii • Soilto t grandi $• guarii* • 

... o Rgoglio intolleribil ! Non aveifì 

10 quelli foglj in mali t che pili dirial 

D’ un efecrando amor quelli fan provay d!o 
E di un petfiJ» cor fono argomento . 

Pur la Reina mi tradilcey infida/ 

E vergar ofa d’un fovercUio affètto 
Troppo tenere notei..,. Ma a che poi 
Ella cercar d’ allontanarlo? forfè 
ElTer feoperta temei o più non l’ama? 

Kon mi tòy che penfar. Se ancora intenti 
Non da traid imi y m’ha però tradito. .'1 
Ma fe r ama por anche io vò faperlo . fcrt* 

011 fi ponga la mia Guardia y e tutta 
La foldatefca d’ Aleffandna in arme y 

E fino a nuovo ordine vi Aia. Gii rieda 
11 treno al Faro gii inoltrato y e allora 
Che notte adduce all* Emiifer fua quiete 
11 mio''Keal Coofiglio intender voglio | 

Sofibo y vi fi trovi ancor Patroclo ; 

£(dra frattanto d* arcllar fi cerchi . 

Nd 1* altre cute che ti diedi oblia . 

ReAi la PacipelTi » oga’ altro p erta « 
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S e E N A X. 

I»' Ri t « /« P>tiieiriat. 

t#. P R ircipcffi, tu fcorgi il gran delio» 
eh’ ebbi finor di renderti contenta . 

I primi i nori a te conrefli, e tutto 

II mio favore al tuo Cunforte io porfi* 
Ingegnato mi fon » per compiacerti » 

Di prevenire le tue brame inlino » 

E il farò di bel nnovo. In ricompenta 
PolTo fperar» che tu mi feopra il vero? 
trL ìipiaccm.'» Sire » che il mio cor non vedi» 

Nè ti paciino aflfai quelli miei lumi » 

Per r:<vvifat la gratitudin vera » 

Di cui fan pompa . l-bri» Signor» fon efS 
Dr 1 piacer de' tuoi doni » e direi pure 
Di quell* amor » che dellan le tue grazie - 
Tu puoi » Signor » di me difpor » che ambifeo 

10 Tempre aver dell’ obbedirti il vanto . 

Xr. Tutto t* apro il mio cor; ma Principeflà 

La confidenza fegrerezsa efige. 

11 Regio onor Uà in forfè » o almen lo temo . 
Ed una Donna è che velpuone» e tale » 

Che ferbar mi dovria la facra fede ; 

La Regina tem' io » che fiamme impure 
Nutra » e le nutra pel mio Figlio audace » 
(ihc gù ad altri delitti fi Acfe il braccio* 

To 
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Tu » € he le vegli apprefTo , avrai b*n d' onde 
I Chiarirmi accio chi riparare io poH^a • 

Se non altro all’ onor, fe drll» affanno 
Raffi enar non poV io la fiera do"l«a . 
fri. La tua mente agitar paote ima Oonna ? 

E di più la Conforteae tal Conforte » 

Da cui fpcrar non mai potevi amare ? 
Pofciachè nel fuo fen le prime fiamme t 
Che ineilinguibii forsta in tutti avviva « 

Tu n’acccndcfh per un altro oggetto» 

Le fomcntafli cel tenerla apprelfo. 

E’ fcufabile alfine il loro ard.ire» 

Kè il Mondo può r mproverarle»avveizo 
A tollerar la rifpettata iifanza. 

X«. Dunque s'amano: e un Re non hà potere 
E dritto ancor maggior degl’ altri In terre 
Sulle attrattive fcminili , e deve 
Soffrirli in pace la baldanza altrui P 
fri. Amor porta la benda» e non rifpetta 

Neppure i Dei » nè il loi furor paventa < 
Rg. Paventeranno il mio . S’ altro non fono 
Da quel eh’ effere io foglio. Indegni ! intìdil 
Ah troppo fiera in me i’ accende l’ ira» 

Ed imperiofa vuol cercarli sfogo • 

Per dil'gombrar dal fen le vampe ultricl » 

£ per poter giufiificare almeno 
Air interna ragion» che 1’ uom governa, 
Quello» che oprar vorrà lo fdegno» dammi » 
Piincipefia » le prove convincenti 
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De I loro pravi t e forfénnatì amori. 
fri. Signor* dal poco argumentarlo è forza. 

Da un qualche motto, o da un furtivo' (guardo 
Da improvifo baien che tinga il volto , 
Dalla gioja reprelTa , allorché tutti 
Efuitare dovriano , o dal dolore 
Soffocato allor quando ognun a’ affanna, 

O da un trafporto di dolore , o gioia 
In non previflo fubitaneo incontro , 

Tu fai pur ben, che fi palidii amore, 

E fai pur anche , che le furie ultrxi 
Tutte fcatena dell’ Averno contro 
A chi il difcopre , c la fcoperta in danao 
Del fcopritor ritorce , ed ignominia 
A larghe man fopra gli verfi , e M copre. 
ft. Non dubitar mia PcincipefTa , feudo 
Forte faprò per tua difefa opporre. 

Parla , e mi fvela quanto mai feoprift! , 

E a regnar fui mio cor quindi incomincia. 
fri. Da una Regina, e dal Reale Erede 
Mal’ un a’ avvifa di trovare fcampo ; 

Poiché ancor tarda la vendetta arriva. 

Se parlo, irreparabil’ la mia morte 
Veggo, Signor; nulladimen tu il vuoi? 
Deggio ubbidirti. Dal coraggio mio, 

Qiunto mi è cara la tua graaia apprendi , 
Cottila c fede , e vero amor. da fi 

^ Signore, 


Kt. 

Fri. 


£ltfMA«0 

La Regina a* avanza a qutila volta . 

Kf* Paitlam . 

M C B N A XI. 

La RaoiNA » Axicia « « itttu 
Il Ri cbt tr t p*rtit 0 Còlla Pniaciftss a riebia» 
maio dalia Rejfifta/! rìuòltat ftanda peri ferma 
co» detta PniNcirissA infondo della 
Scena inatto di partire, 

Reg. S Ignote « una parola afcolta . 

Pur ti ritrovo ! qual difegno mai 
Or n’ inforge a turbar la pace tua ? 

Forfè dier corpo all’ ombre » e ri) folletti 
Nel regio feno fomentò taluno? 

11 Prence intento la carriera eccella 
A calcar degl’ Eroi » non può nutrire 
Senfi men degni t e ai tuoi defir contrar) . 
]tr. Sprezzando il Prence il mio divieto andava 
Ad accoglier 1* offerte de* ribelli : 

11 refto intendi. Fatto il prino paffo 
La làcrilega mano armando avria 
Rivolta ancor contro fuo Padre» c al Nilo 
Earia venuto a portar fin la guerra. 

11 Citi benigno» chele grazie fuc 
A favor de* regnanti ogno ra fparge » 

HI fatto difeoprire il fuo difegno. 

Ei prevenuto ferviti d’ efemplo 
A raffrenar la ribellione audace » 


x}t ArtoTist* 

E delle leggi egli il rigor provando » 

Ai perfidi darl cruccio « e Tpavento . 

B.eg. E incrudelir tu vuoi contro il tuo fangue? 
Un’ Erede del Regno i un Figlio tuo 
AI rigor delle l<ggi il vuoi lògge t to ? 

Ah • che un rimotfo amaro Ano a morte 
N’ avrai fé non afcolti del tuo fangue 
Il tenero linguaggio! e le tue fmanie 
In avvenir per te, Signor, pavento. 

Re con fìiggbigno ftmpre infondo la Seemm 
Re. Troppo penfiero pel mio ben tu moftrt. 

Le dolci inellimabili tue grazie 
Dovuta avran riconorcenza , e premio . 

parte il Re, e la Regina viene avanti 
Fri. L’ arbitra deli’ Egitto io farò fola . da/e ipart» 

SCENA XII. 

Riotna, e AaieiA . 

la Regina voltatafi di dove ì partito il Jlr. 

A H fui torb'do cigl-o il mio fupplizio 
Gli lefli, oh Dio, que’ fimulati accenti 
Non dettonnegli il core • o cara Ancia. 

Ari. Non funcRarti con f&fpetti inguiti. 

V.tg. Ah t che volve in fua mente il Re leverò 
Folchi penfier contro di me pur anche . 
Fuor dell’ ufato egli m’ accolfe , s un volt* 
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A mollrb pur foftenuto, e «trave, 
tu n’^apro il Cere alla rfila fola amicai 
Che di ^iria condutfi in q>iefta Reggia» 

Arida t avranno nei fu* fen defiato 
Forfè di gelofia l’ inique furie . 

Ailor che a feiorre il grembo Tuo incomiacia 
Il denfo nembo < la crudel tempefia 
Tutta vomita alfin .«Cercar non valfe 
D’allontanare il Prence; onde fvanifl* 

Ogni fofpetto del tuo amor , mofirando 
A' tra premura, che d* averlo apprellb • 

Ah, che tradita io fui; ma mi tradirò 
I miei fofpir , gli fguardi miei. Si quelli. ••• 
Ah nò: fur folo i Gemturi mieli 
Deftinatami al Prence » e colle lodi« 
kd inceflaati, c Vere lodi accefo 
In me I* ardor per lui , non dovean poi 
Coiitracambiatmi per bpoio il Padre* 

S a tifchio por la debboienaa mia: 

Ma avraa cotanto fuila mia virtude * 

Solla virtd , eh’ il loro cfcmplo o^noaa 
M* ifiillava , e l’ avrei pur fecondata ì 
Se tu (^nfotte , pifi fpietatoafiài * 

Di quel che fieno le feroci belve • 

Ad incontrar tu non ra’ ave£ il Prence 
Sali* Egizie Frontiere allor mandate * 

Sd acoaduttBi fra le braccia tue . 
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ReCftér lunga petsa ì iioftri fgvardi 
Dall’ incontraifi un 1* altro: Indi fu duop* 
Soccombere alla forza del deftlno « 

E lafciar « che co’ tguardi i noftri cori 
Si parlaflero « e infine invan repreilà 
La tenerezza lor feopriflèr tutta • 

Si I Re crudele * il noftro amor nutrìt* 

Tu n’ hai pur anche « l’ infelice Prence 
Contro Tua veglia ritenendo al fianco . 
Ebben d’ amori’ un l’ altre accefi « meno 
Eroi noi fummo inver di quei che altere 
Richiegga 1* onefiade t Amore alfine 
£’ un fimpatico Ipirto » che il dominio 
Univerlal fopra i viventi eAende * 

Nd a reprimerlo vai forza » o ragione | 

1 fé ragione • o pur malfime auAere 
Ne deludon greffetti » i gloria « d fafto t 
Ma queAo faAo agl'occhj tuoi non vale • 
Vorrai punir fino un ibfpiro un fguardod 
Punifcilo fpietato ; a me fol baita 
Non fappia il Ciel rimproverarmi colpe • 
loto mi cal • povero Prence • cii' io 
Stata farò d* ogni tuo mal cagione. 

Ma proveronne la mrdeùna lotte ■ 

Chi di noi 1’ alma icioglieranne il prime 
N’ afpctti l’altro lui confin di Stige. 


/ 
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drh Mi h pietadefCla compiango. Ok fórtel 
Vittioa i quelb di ngion di Stato « 

r I N B 

DELL* ATTO TERZO 
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» 

SCESA 1 . 

Il Ri» Patiocloi Filamohi» 

IÌ0tiio» Aliiti* t • 

\ 

o Noie • c fede il Toftro tei follenj{i > 

Né vi iafciate unqua abbjgUai ia meutc 
Da quallìfia rifleiTo ; ognun t' aifida . 

Poiché il pubblico ben vuol ficuruxa» 

K tutto un degli confactatt U fioate 
Piegai vincendo deli’ amor patnna 
Tutti i teneri moti i c aftretto fui 
Da dover regio ad arrecare il Prence • 
Moffo dal cieco naturai fuo ardire 
Contro gl’ ordini miei fuggir d’ fcgitto 
Per abbracciar di Palcftina ingrata 
L* indegna caufa egli volea: gii pronti 
Tenea i deftrier , e gii fornito d’ armi 
Ad ogni colto oggi voleva aprirà 
Lji fcelerata fuga immantinente 
Che notte aveif.* le tenebre ailotte. 

Con Efdra in quello giorno ei fu veduto 
Pid volte a ftrette coafcrcMc« o quclU 
• • > ff 
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Foflj d’Oniaf e del ribel TimarcOt 
Infra li fcri{ni fuoi da me trovati » 

Contengon chiaro Tanimofo invito» 
h deiraflenfo fuo fì certa prova 
Queft’ altro puri che 11 condottier Nicànore 
Tcftd inviommi; a Onii lo fcriflTe il Prence 
gli dm i fogli t Ji li pafptnm un l’ altro 
Itggmdoii . 

Leggete pure» e rimirate quivi 
L’ impulfo eh’ ofa egli ricever anco 
Del Re Demetrio • che le Greche antenne» 
Dà loro altri fogli» 

A foftenere il già ribelle Magai» 

Che nella Libia erge la fronte altera » 

Di Cirene ne’ mari egl’ hà condotto. 

E quindi pure a un cenno fuo le avtia 
Vendicativo a Paleftina volte; 

Per cotal divifion ftimando forfè 
Frutto maggiore a prò di lui ritrarre. 

Con tal foAegno il fucceffbr d’Egitto 
Veduto avrefle di ribelli audaci 
Capo non folo» ma fautor pur anco 
D’ una fetta » che agl’ altri Dei contrafta 
L’onor dell’Ara» e degli incenfi in terra. 
Poi quando avefTe ineforabil parca 
Fatai troncato al mio deftin lo ftame 
L’ aulirai regione ad infeftar venuto 
Saria portando il rio culto in trionfo 
Dentro il cogx dell’ Sfitto » ^ual fc iveffe 

Quin 
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Quinci valuto relif'oro opporfìy 
Dd fànsue citudin col forte braccio 
Fatto egli avria fcorrere i larghi rivi » 

E tjrdi t’ io per prevenire i colpi 
All! difegni fuoi mi folH oppofto* 

Nelle vifcere mie l’ indegno Figlio 
Avria tentato infanguinar la mano. 

A più enormi delitti il varco n’apre 
Empietade, e tacer fì pK natura. 

Grave i 1* affare . L* opinion fincera » 

Che in fen fi chiude « mi difveli ognuho . 
Prima Patroclo « e poi per grado ogn’ altro : 
Ch’é mio Figlio s’oblij, io pur i’ oblio: 

Si peofi folo alla comun falvezia . 
far. Se avefle tratto le fue mire. a effetto» 

E foffer prave » come vuoili , a Ilio 
Favor quindi parlando arroifirei ; 

Ma non ben vedo quali foffer; altro 
Nelle note da lui fcritte ad Onia» 

Che umani fenfi non ravvifo . Il Prence 
Lo conforta a foffVir dice fé a lui 
Di gir faraone in Paleftina dato » 

1 dolci effetti del Tuo amor godere 
Faraone a tutti > eh’ ei lo (pera • e fperi < 

Ma ancor che in mente un rio penliero aveffe 
Ravvolto il Prence» di misfatto orrendo 
Tentali invan per reo convinto averlo . 

Fu ffimolato dagli inviti altrui ; 

E che pcrcih f gl’ hi fecondati ei forfè f 

D’ armi 
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D’ armi munito « a dijiartir gii pronto» 
t’ certo forfè in Paleftina volto 
Sari^ifi , e non ver altro luogo » andando 
La noja ad ifgonibrar di tue ripulfe ? 

Mancato in qucAo egli avelia pur anche » 

Ma l’etl giovenil potria fcufarne 
11 trafpyrte leggier . Sia però certo » 

Che a ponetfi alla teda de’ ribelli 
Andafle , e in mente ravvoIgelTe i neri 
Pili efecrandi misfatti: Hi non tentogli : 

Mal giud.car del lior puoflì dal germe » 

Nè Aender l’ uom full’ alme può l’ impera» 
Solo a>r HfTer fupremo fon foggette . 

L’ uomo in balla delle fue paffigni ^ 

Capace è di format difegni iniqui » 

Ma la ragion , che m fuo foccorfo viene 
L* ei'eiuziune gl’impcdifce . tifare 
Delitto a un ucm , che concepir difegni 
Paflion gli faccia»egli è un lui far delitto 
D’clfer nato uom . Finché non è efequito 
L* ideato misfatto» la ngione 
Si dee prefumer hgnoreggi in eflo» 

Nèpuote un uomo condannarli » in Cui 
Moilri ragion Tulle padìoni impero. 

^ 0 /. Riandando» Signor» coteAi fogli» 

D’ Onia ben veggio il feducentc invito* 

£ del ribel Timarco la recente 
EArema cuta in concertar la fuga. 

Uopo è che Tufi più chiaramente il noAro 

K Pren 
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Iva i tibelli > e a fare atroce guerra 
Alla fua Patria, al Genitore« al Re :J 
A un Re si pio , si venerato , e grande . 

Eh la baldanza fua convien mirarla 
Come il pili enorme parricidio ; punto 
A fuoi direg”! la ragione opporli 
Non feppe , jd efequir lafciogli i mezzi » 

Se non a compier » cominciai 1’ imprefa . 
jtf. E tu t Arifieo « che dici f 
pri. E' che dir poflb? 

Ne* gran delitti da leggieri indiz) 

Si defume la prova . Io però credo t 
Che r auguda peifona dell’ Erede 
Più prolfimo reai non Ila fogge tta 
Al rigor delle pene, e molto meno’» 

Se non chiaro apparifee il fuo delitto. 

Della giuftizia è la forgente un Prence; 

Non riedon 1’ onde a intorbidare il fonte. 

Dee privilegio aver ei che fovrafla ; 

Ognor feorrendo Tavveiilr ben prellot 
La dignitade fua quali s’ iinifcc 
Aalla Coronai c lo lavvifa aflìfo 
Ciafeun di gii come fai Trono al pari 
Del Genito! ; mentre il Figliuolo, e il Padre 
Son per natura la medefma cofi; 

Punire il Figlio egl’ è punire il Padre, 

E coprir ambo d’ un obbrobrio eterno . 

Halli a veder poi fopra il Trono un Regc 
Coir ignominia in fronte ! Ei celTeiia 

K e D’ 
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D’ eflTer Rege» cefTando a lui il rifpetto . 

Ma il R« tacer fi a fua balla la legge ; 

Argint Signore» alle funelle idee 
Poni ; del titol difpogliar non puofiì 
Nitin mai di Padre» onde non puoi tu il Figlio 
Condannar fenza taccia , e fenza averne » 

Se la condanna poi traclTe effetto » 

Eterno cruccio » ed il più fiero orrore . 

11 Re dev* effer della Patria il Padre » 

E per titol si caro ei viene amato ; 

E r immagine fua su varie impronte 
Ciafcuno or bacia ; bacerianla poi 
Se la paterna tenerezza fua 
Nel fangue avefle del fuo Figlio fpenta f 
Deh a clemenza , Signor » piega » che quella 
Pur fi regnar nel cor d’ ognun la pace . 
Egl’dpoi alfin della Regai tua llirpe 
Finor 1’ unico germe . Il Popol fpera 
Seguire in effo ad adorare il Padre. 

Fe. Si tace ogn’altro! Filamene or parli. 
ìli. 11 regio Erede egl’ è il primier Vaffallo; 

E più d’ ognun deve offervar la legge: 

Poiché dee dare a ciafcheduno efemplo . 

Gli pende fopra il crine la corona; 

Ma non per anche glielo cinge , e invano 
Che il bia un crede quelle infigni» e grandi 
Prerogative » che il polTeflb adduce . 

F.* colpevol ? Soggetto egl’ è alla legge . 

Se nel cuor del Monarca erge la voce 

Dà 
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Di Figlio ilnomst indi il delitto copre 
Cotefta voce con un tuon più forte. 

Il dover di giuilix.ia • e dell’amore t 
Che dee il Regnante pé vafìTalii avere 
Sopra ogti’ altro riguardo prendon loco . 
Obliando un tal figlio, oblia un' indegno • 

Se oblialTe efTcr Padre a’ Tuoi vaflàlli. 

Orlanti mai figli obblierebbe a un tratto , 

Che fan la fua grandezza , e la fua gloria f 
.Nè mi s’adduca , che 1’ obbrobrio poi 
Del figlio pofTa licoprire il Padre . 

EfTer il puote mai , fe la fortezza 

Del ma'^nanimo cuore a lui faraone 

Sacrificar la tenerezza ,cb’ ave 

Per il fuo figlio , a quella , eh’ egli nutre 

Perii Popolo fuo, perla giuflizla? 

E dirb ancora a quel dover più factOi 
Acuì tuttora religion lo ftrigne? 

Quel feme infetto , che gii nutre il Prence • 

E a propagar fur le Aie cure intente , 

Seme è d’ un culto , che eft.'rpar conviene. 

E che ei lo nutra, io non m’ appongo indarno. 
Se gl’ occhi apriamo fulla fua condotta. 

Sol coir Ebraico fluol noi lo veggiamo 
Confcandalofa intrinfichezza unito. 

Sire t gl’ indizi d’ ogni fuo reato 
Non fon leggieri , poiché in cofa grave 
11 poco ancora è multo , vd io conchiuda 
Ch’ hai 1’ efemplo a feguirdt Manlio» e^ruto. 

K I F.r 
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Fiior della Porta Aulirai chi v’ attendevi ? 
Collolluolo de’ tuoi «dove ideavi 
Volger armato li notturni palli ? 

fri. Il mio Liberatore io v’ attendea: 

lov’attendea taluno , che fentendo 
Quella pietà , che tu di noi non fenti. 

Dal Ciel fcendelTe per recarci aita y 
O le mie furie v ’ attendea , che al varco 
Mi avelTer fcorto » ove il dcllin mi chiama , 
Quel crudele dcllin , che de’ miei tutti 
L’ ellerminio fatale hà decretato. 

Ma Anirò d’ elTer ornai berfaglio 
Del tuo rigore , e de’ lamenti altrui . 

A me adidato il troppo grave incarco 
Di riparar de’ nodri guai il torrente 
Vidi, che a tutti ne venivo in odio. 
Poiché però già fento il trillo annunzio. 
Che fammi lo llridor di mie catene , 

E per r ultima volta io fò, che dato 
Ox m’ é di favellarti, in brievi note, 
Multa curando della morte il ceffo , 

Vò che tu miri fopra il labbro mio 
Dé verìdici fcjifi il bel candore . 

F/L Raro in Ebraica bocca il ver rifuona. 

La Paleilina li fuoi dritti vanta, 

£ di torneli invan tutti tu l'peri , 

Che onore, e libertade , c il Dio fuprcmo 
Fanno fentir nel noilro len lor voce . 
Sacri ella vuol le Acs fcrbj:! i patti , 
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O difctolu pur vuol Tua dna fede. 

Mentre ricorrer per difefa ad altri 

Contro il fu® He non giova , al proprio brando 

Avran ricorfo i PalcAini « e tutti 

Vedrai afodrare i loro acciari , e un giorno 

Forfè pentirti ti potrai . CuteAa 

Belligera nazion potrebbe un tempo 

Farti crollar fui capo la Cotona . 

In fuo favore la giuAìzIa un giorno 
Potrebbe aprirle! mezzi . E che pretendi? 

Di farti legge d’ ogni tua volere ? 

E rovefciar quei dritti 1 che g'uraAi 
Di mantenere ? E i giuramenti noAri 
7u vuoi, che fermi Aieno , ed un delitto 
Ci fai di ciò, che non ne hi pure un ombrai 
Quella f che chiami ribellion fri noi 
E’ un legittimo dritto. A Tuo talento 
Può la Nazione unirli , e fé non fece 
Altro che deputar me fuo commeflo. 

Per farti intender Aie ragioni, e quindi 
Pregarti a volger p.il clemente il ciglio. 

Lo feo per darti del fuo amore un pegno. 

E che credi, che fieno i PalcAini? 

Uomini fono, e non felvaggic fiere, 

E lor dolcezza quel rigor non metta. 

Con cui pur troppo , tu Signor, 1* aggravi. 
Senti pertanto, e tei fcolpifci in mente. 

Gli avrai vaAalli; non Iperat gii (chiavi . 

Che 
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Che alfin fdtgnati dichiarar fapranno 
Nemico della patria un Re fpergiuro» 

E fe ei proscrive 1’ onorate tcfle • 

Profciivcte del par ponno la ina. 

Ut. Mi fì tolga davanti quel fellone ; 

Che 1’ arroganza fua troppo ella è enorme ; 

In ceppi attenda la dovuta pena, ptrtt Esdra 

SCESA HI. 

1 SoprssdJetlì . 


EH. He pili fi vuoi ? non è quel Nume il Prence 
Dal ribaldo implorato I e indarno attefo? 

La di lor fellonia chiara, c palefe 
Non li mollra abballarza ? attender folle 
Doveafi di veder nel fangue regio , 

Nel fangue Cittadin tinte lor mani ? ! 

Ambo fon rei; Contro di loro efclama 
Vilipefa la legge , e fe impunito 
Per rifpetto del grado il Pr-'ncc relli, 
Efclamar s’ udiran tutti i v iffalli , 

Serbar veggendo le giurate leggi, 

Solo a punir deili mefehiiti i falli. 
fat. Cotefte leggi interpretar conviene. 

Nè ellender mai ponno la forza loro, 

A confondere il vii r.t>l regio fangue. 
yil. La legge è univerfaie : a tutti parla; 
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F d a i felloni è decretata morte . 
fat. Nè a qncito nome inorridirci? Morte 

A un Prence , e til f che non ben chiaro ancora 
Di total fellonia diede argumentol 
Finché per quiete aflicnrar di lui, 

E per meglio indagar, fe v’hi compagni 
Si debba il Re, pur lo configlio anch’io; 

Ma n':,air eflremo il fuo rigor già porti. 

Fi/. Dov’ è il ferraglie per augel a) fiero? 

O disfarfen bifogna , o aprirli il varco. 

Far. A miniflri fedeli ai par di voi 

Arte non manca a contenerlo in forze: 
Purché non moia , della Tua perlona 
Rifponderà piti d’ una teda. 

Ari. Io defTo t 

10 ne rifpondo . Puote ben fpiaceimi 

Di vedere in anguftie un si gran Prence ; 

Ma alla mia fé non mancherò giammai. 

Fi/. Mille tede nemmen vaglion la fua . 

F«f. E vuoi' d’un tal tefor privar 1’ Egitto? 
jw. Deh toglieci , Signor, dal grave incarco 
/.ell’acci’rtar qual fia il miglior configlio. 
Poiché du bbiofb frà di voi 1’ affare 
Pende tuttora in difcuflione acerba f 
Al giudizio d'e* Savj ei fia rimefTo« 

Quei che nel' gran Serapeon dan legge. 

Lfii dicano anco't con (acro impegno • 

Se conofeendo u dia fua pienezza 

11 mal , che quintli cagionar dovrebbe 

Ali; 
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ADÌ miei flati il limulai tai falli* 

O trafcuiare di punirli * io pofla 

Scender clemente a compartir lui grazia * 

Senza dover de’ perniciofi effetti 

Di mia clemenza render flretto conto 

Al Dio* che pofe in le mie man lo fcettio. 

Tuo incarco lia toflo raccor lor voti a Fitamont, 

Pili riguardo non s'abbia per Lifìmaco* ^ 

Di quel s’avrebbe pel minor vaffallo» 

Non lafcinfi offufear dalla grandezza 

Della nafeita fua , nè dal Iplendore 

Del fuo grado . . . Ma nb » queflo non chieggo* 

Ponderin ben la qualità del Figlio * 

Ma di Torta perb, che feparato 
Non fia il cafligo dalla fua perfona . 

Effetto avrà la lor fentenza . Io nulla 
Vb che penda da me. Sù tanto affare 
Gli agitati penfier della mia mente 
Sopra di lor prendano intier ripolb • 

Altro non cal da voi . C nel mio linguaggio 
Troppo p>ngea del Aero sdegno i tratti • } 
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SCENA IV. 

Ki I * SosiBo . 


ChernÌJo, e vilipefo io veggio, Sofibo, 

Il paterno potere , il regio onore . 

Ma il mondo, che diri veggendo un Padre 
Del carattere Tuo fpogliarfi a/Tatto ! 

Raro i ritrar dalla bontade altrui 
Quella pietl, che non rifente ei fteffo . 

Ji da giudici tai , gii per 1 ong’ ufo 
Avvezzi ad Infierir , s’ implora invano • 

Per meno affai della fcvera legge 
Gli farlan tutto il gran rigor provare . 

Gii contro me parmi che efclami il mondo , 
H mi conduca la giuAizia innanti 
A chiedermi fevera alta ragione, 

Delle che pofe in le mie man bilance • 

K quindi poi rimproverarmi io fento 
Cor. torvo ciglio alla barbarie altrui 
Commeffo aver di tanto affar 1’ efame , 
Quas’io lo fcffi a ponderato awifo 
Di fcanfar 1* odio , e di sfocar lo sdegno» 
Troppo tacir è il mondo a prender parte 
Per gl’ infelici ; fe però fapeffe 
Fin dove giunfe del ribaldo Figlio 
La forfennata audacia, a ciglio afciutto 
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Vedrialo in braccio della fua fventiira . 

Ma . . . 

Serenati pure : K a chi dovevi 
Ciò commetter, Signor, fé non ai ùvj ? 
Eadra frattanto del fuvcrchio ardire 
Deve fiibir la meritata pena ? 

E’ reo di lefa maeltate t’tfefa . 

R*. Solilo, sì , prima del dì novello 

L’ audace incontri il Ino dertin fatale . 
Lafciami folo • 

So/m Ad ubbidirti io vado. 

SCENA VI. 

Ui foU. 


D I fellonia fembra convinto il Prence , 

Ala fcolpito uittor vuole 1’ onore , 

Che il maggior de’ luoi falli in feno Io terg* » 
K che non abbia, quell’ uman riguardo. 

Che forfè aver potria, fc folTc ei fcevro 
D’ un làcrilego amor. Ah quello amore 
Quanto mi dà a penfar.f Chisà fin dove 
Giugner potelTe ; Mi tradifee un Piglio ‘ 

La Conlòrte ella pure ! E di chi deggio 
Più fidarmi ? Ma lì: già tanto ofaro 
Chi sà , fe alcun -di lor dall’ ira mia 
Si fottragge impunito , c fe diam tempo, 
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Quel che quindi ofcranno i loro amici , 

Che quanti fieno , c quali , fallo il Ciela I 
H U Caria » e la Lidia > e la Cilicia 
Son ribellate» e PaleAina ancora 
Segue le tracce lor , e fellevata 
E’ Cirene e la Libia. Nell’Egitto 
Pur Icoppierì d’ atra congiura il foco ; 

Poiché i perfidi mollri annida» c nutre. 

Troppi nemici fufcitarmi contro 

Io veggo a un tratto» e forfè invan m* oppongo* 

Vittima invendicata io fia» che cada» 

E r interno rancor fari pii! amaro 
Lo ftral di morte » atiofiicato affai 
Dal gran difdor dell’ avvilita mia 
Dignitade » e potenza . Io quel Re fono» 

Che a tutti quanti alto terrore incuto 
I Regi della terra» e in la mia Reggia 
Non ho forze ballanti ? lo » che ravvifo 
Fin nel fondo del fono il cor d’ ognuno 
Non feorfi queld’ una Conforte, e Figlio? 

£ all’ inefperta gioventù piegare 
Dovranne il fallo d’ un maturo fenno? 

Ah! giacché il Cielo ora mi porge i mezzi ] 
Tronchiam la fpeme d’ altri lor trionfi. 

Ma cotella é vendetta » e fe fecreta 

Non denigra il tuo onor ; nucchia il candor^ ' 

Dell’ alma» che illibata dee ferbarli. 

Ah deplorabii Re troppo infelice! 




Digitized by Google 


Lisi MAC* 

SCENA VI. 




U Re, f la PniNCirissA. 

Fri. O H ^nn Monarca, non lafciartì In preda. 
Oel duol , che troppo gi:\ t’ opprime il core. 

Se. PrincipefTa |;entilei in me tu vedi 

Un vero oggetto di pietà. Già morte 
Con terribile ciglio mi minaccia; 

Ni la cadente età p ib reggdr lalfii 
Alla piena di canti gran nemici . 

Pri. Un Tolomeo che hà 1’ alma grande In fen* 

H forze ha pur da fuperare un mondo .... 

Re. Forza non vai contro al voler celefte. 

Pri. Alli tuoi danni non congiura il Cielo. 

Re. Pur troppo, PrincIpelTa, ah , che m’ è avVerlb • 

Fri- Nò; che feoprire i difleali ha fatto, 

E onor più fà , fìcchè lo feudo opporre , 
Volendo puoi Mentre mi ftrigne il core , 

La tua fventuta, a rintracciarti appunto 
Venni» Signor, per palelfartl cosa. 

Che potratti accertar quanto ti pofTa 
Comprometter di, chi più di clafcuno 
Saria tenuta di ferbarti fede . 

Ke. Parla , dimmi , palefa ; nuove ingiurie 
Si attentan forfè contro il regio onore? 

Fri- Hanno II medefmo oggetto. Allorché unito 
li tuo reai coniiglio iva penfando 

Por- 
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Forfè al riparo dell’infulti altrui ; 

Altro configlio inolTervata vidi 
Colli Tuoi Siri da colei tenerli « 

Che in liberti vorria l’ idolo Tuo. 

Prevedendo dal volto a lei fofpctto 
De’ configlieri tuoi , quale fortito 
FolTc fcral penfier ; rifolfcr elfi 
Di tentar prima lepieghiere, e poi 
Deir inganni valerfi , o della forza 
Per trarlo in liberti. Quindi io fcorgendo 
Quale r indole tua , qual fia la fua • 

Prefa da tema de’ più gran perigli , 

Volai per datti del mio amore un fegno . 

Ut. Fili giurata avran pur la mia morte. 

Che mi dicelli ! E cofa afcolto io mai / 

Ah d’ un eccelTo tale io mai creduta 
Capace non avria donna rea'e. 

A lei fi vada, e fovvenir le faccia 
Un rimprovero acerbo i fuoi doveri . 

Ah più vederla io sdegno. H* giunta al colmo i 
La fua perfidia . Altri penlierì è duopo 
Volgere in mente. A che ridottolo fono! 

Oh Cieli dovrò d’una conforte ancora 
Prender vendetta atroce , e memoranda.* 

Afliilc temi voi ficlle benigne. porta. 


SCE 
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SCENA VII. 

Solilo» e PiiNcirESSA. 

So/!bo da fe nel vedere la FrinclpeJfU cel R» . 

01 Re tuttora ella fi trova, e Sofibo 
Delle lor conferenze ignora il fine P 
Ida /È] 

Fri. Scoccato èil dardo della mia vittoria, tntel partire 
cbiamandolat fi ferma in atto di partire . 
Sor, E dove Principcfli» ? fi ferma in atte 

di partire» 

Fri. A compier vado 

Del miniftero mio le gravi cure . 

Sor» Come tu ìn Uretra confidenza, dimmi. 

Sei col Monarca, a ragionai col quale 
Sovente io ti litrovo P 
Fri K tu gelofi» 

Sei della gloria mia ? ben pid làgaco 
lo ti credeva: addio . 

0 intontrando Fatroch infonde del Teatro fi 
ferma « diftorrere con Imi . 

Di gii ben veggo 
Nell’awcDu: tutto il mio iiec deihao- 

L OeU* 
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Peli’ amata il Corforte aver prefentc 

Haro fifelTre da un Monarca amante • / 

Con vano titoi lufìnghiero altrove 

A farmi divorar dal mio rancore 

jìi maiidetami . {1 Ciel vuol vendicarli 

Delle che feci al regai Prence ingiurie» 

11 fulgor fpclTo ne fucccdc al lampo . 

Ma io fono in mare tenebrofo « e fiero» 

Rieder non poflb in porto» or mi conviene 
/Abbandonarmi alla balia de’ flutti. fartt^ 

S C E U A Vili. 

Patkoclo f e fa PaiNcirrsM . 

X* Tfihtiftjfa tornando avanti in eoUira dUu 

Ano è parlarmi pIA d’ amor . Difendi 
]1 mio nimico f In fuo favor parlafti Ì 
Xatt Avria mancato all’ onor mio» fe fciolto 
|1 freno avrflì a una painonc indegna 
Contro il giuflo parlando; a cotal fegno 
Non mi acceca 1’ amor » ne mai creduto 
Avr;a » che tanto oltrcSpingeflì l’ira. 

Pfrf, Credilo » disleale » e di pid credi » 

Che d’ ora in poi la tua perfona aborro. 

Ti fei palefe » che era m'o nemico 
)1 Prence ^ e Auuo a te baflar duvet» 
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L’ elterm'nio fatai fai che giurato 

Sempre ho al nemici ; ora il tuo pure io g'uro. 

Faventa 11 mio furor, perfido , e tremi . /ui r# 

SCENA IX. 

PATaocLO, tfci RtoiNAf tqn Aricf 4 ( 

S Atì paga alla fin la donna altera. 

Nel giudiZiodc’ favj il dubbio afi^re 
Non rimarrà indecifo , e colla propria 
Appagheranno la vendetta altrui. 

Ma temer pur degg’ io le furie ultric! 

D’ una fcmina tale ! Ah , che di tuuo 
Ella è capace , e paventar la deggio , 

Regina che viene con Arizia % 

Rei. Dalle lagrime mie tu ne argumenta 

Quella total defolazion , che preilo (iPatradqt 
Tutta funeflcrà la Regia Corte . 

Ebber principio già le firagi , e tutto 
Si verferà d;.lla barbarie il vafo, i • 

Se man pietofa non foflienlo, e toilo 
All’ orribil pendio non dà riparo. ^ 

4t. Che fu ? Finora a me non fu palele 
Che col fangue d’ alcun fi fiafegnato 
Quello giorno però già aTai lugubre . 

Reg Narragli tu quel che intendefii. Arida, 

Ari» ^igtioi • non lungi dal Reale albergo 

L a 
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Da mercenarie man cadde trafitto 
Di gioventù l’ onore , il vago Ammonio . 
Accorfer genti invano a’ Tuoi clamori , 

\ Mentre da quattro • o fei era inveftito . 

I ribaldi fuggir : ma gii lor colpi 
Aperto all’ alma avean largo palTaggio « 

Onde fortir Col fangue: e non potere 
Altro faper da i moribondi labri 
Nell* indagar l’autoi di fae ferite ; 

Che innocente moria > ne forafolo. 

S’ avvereran pur troppo i detti fuoi ! 
taf- Del Prence amico, fi è voluto forfè 
Dalli perverfi Confìglieri indegni 
Prevenir la fcabrofa fiia ruina 
Con quella de’ fuoi amici , affinché tolto 
Gli foffe ogni Iperanza di foflegno? 
bon pur ftio amico , e in fuo favor parlato 
Nel gran Configlio hò pure; in me vorrann® 
Torfi puranche 1’ importuno impaccio? 
lo non li temo a fronte ; ma temerli 
DennO però le loro inique trame • 

Jitg. E perciò tu vorrai lafciar , Patroclo, 

Di fecondare il generofo cote. 

Ed affenerti di moftrare al mondo , 

Q^ielche fnor moArafti eroico ardore 
Nel follenere 1’ innocenza oppreffa ? 

Piombi tutta fu me 1’ ira del Cielo , 
be a denigrar giammai quel chiaro fangue, 
t Che ho nelle vene,' lavvc'c'ffi cofa 

Mc^ 
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Mea dcgn 2 del mio f^rado, ed a viitade 
Mi ficeiTi piegare indegaa tema- 
Tu fei un’ eroe . Per tale io ti ftimii 
Fino d’ allor, eh’ io ti conobbi . Il Cielo 
Preferverà tuoi giorni • fc tu ftendi 
La gloriofa mano in sì grand' uopo 
A follcvare imiferi. Ripofte 
In te fol effer ponno le fpcrance 
E del Prence , e degl’ altri . A nulla io 
Un Re t di troppo al grande nome avverfo 
Di mia nazione • non afcolta i voti 
Nemmen della conforte. Ah » caro, AnitcOy 
Non ti Rancar di prodigar le preci. 

Se noi difendi tu , chi ne difende 
Qiiell’ infelice , ed adorabii Prence? 

Sul fior degl’ anni fiioi, povero Prence, 
Vederlo agonizzar, vederlo, oh Oiof 
Cader vittima efangue del livore 
Di ria gente invidiofi | ah tu dirai 
Ch’ oltre il dover la mia pietà a’ eP.ende ; 

E eh’ io r amo; fibben 1’ amo: per quello 
Al mio dover non manco. ^lo l’amo è vero 
Ma amo la fua virtù , lo fpirto, il fenno ; 

L’ amo qual tu pur l’ ami , e qual dovria 
Amarlo vera madre, e fe T amaffi 
Pure qual fpofa, non farei altro alfine , 

Che obbedire al dellino , e a i Genitori 
Sì mici, che fuoi, che delle prime fiainmr 
Nel reciproco fen 1’ aidor deflaio. 
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Ma egli j però vero « che fempie alteri 
Ke’ noflri] petti trionfò virtude. 

Quella virtude trionfò; ma a coAo 
Della perduta mia poveri pace . 
lo ti fvelai il mio cor . Co’ grati elTettt 
Tu crrrifpondi a quell’ eccelfa filma « 

Ch’ hò della tua prudenza. Io ben guardingt 
AVria a tutti altri anche nafcofla l’ombra 
Del ccmbattuto amor « dc.’h mia glor'a; 
perchè lac le i troppo il mondo iniquo 
A interpretar finillramcnte ì e il fofco 
Sguardo del Re conforte anche fu l’ ombre 
Troppo fever li volge; e il Pience il piova ( 
Povero Prence; a te lo raccomando. 

Val, Tutto farò ; ma forfè indarno i II liti 
Che da troppi ribaldi é circondato t 
E da pili t che non fai ; del Re gii crudi 
Per fua natura l’ incallito core . 

l^tg. E perchè mai flclle perverfe ingrati 
In quella Corte mi fcorgellc oh Dio! 

Di malvaggi ripiena i e dove alberga 
Della barbarie il treno I E che mai farro 
Io v’avea : meglio era* che voi mi avelli 
Fra i Tartari guidata* ove annidarli 
Coò) fiera tirannide non puolfi. 

Detta natura a i lor cor le leggi , 

Ke può natura anche in un afpro feno 
Vedete il Padre iucrudelir fui Figlio. • • 

Abbi pietà del Prence : A dare ifoga 

lt> 
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Io vido altrove a quello pianto amarti 4 
pari* con A rida , 

tat. M’ inteiieriTcc i e della liia fventura 

Tremo pur anche 4 Ella fi trova a i lianclll 
L’altera Donna gii nemica al Prence y 
E forfè fua » che ambiziufa troppo 
Sii, ira del co^ del Re ge'ore miri 
Rtvolgerl. Ma rintracciar fapfollo . 

E co’ lisiiardi , che prudenza elìge 

Jn una Corte fofpettofa « e delira « cj 

Polite taioile gli opportuni avvilìa 

F I M E 

D B L L’ A T T Ò Q_U A R t 0 
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AITO V* 

SCENA I. 

tl k'i t* f» Pkimcifissa. 

Rt. D Ove m* aggiro » e il vacillante piede t 
Senza volerlo « dove volgo ì E come 
Or mi palpita il cor ! full’ arfo labro 
Sdegnan venir fin le parole , e fino 
'Per deftarmi nel feno un grave affanno 
Riedon dentro i fofpiri ; PrincipefTal 
Pri. Molira , mio Re , 1’ alma maggior del fiero 
Dettino, che t’ incalza. Il tuo coraggio 
Di lui faratti trionfare altero. 

Rr. Farmi la mente , eh’ un orror m’ ingombri , 

£ quindi un gel fui cor mi piomba. Ahi troppi 
Vicin prevedo quel ferale annunzio. 

Che voriì terminar di tor la calma 
Per fempic a quello cor , ponendo in forfè 
Il mio decer, la fìima mia, che tanto 
Cercai vantar nei mondo. Oh Dio, che vedo I 
l' Eccolo appunto» io tremo. 
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(FiLAMONC) Sosiio* « Ditti. 

Lto Monarca} 

Degli unanimi voti ti prefcnto 
La ponderata decifion . La ilretta 
AmìAade del Pirnce co’ ribelli , 

E co’ ribelli infetti d’ un veleno 
Facile troppo a dilatarfi , e a pone 
Tutto in terrore il religiofb Egitto « 

Signore > è ciò y che giudicar fe’ a i favj « 

Che gl’ attentati Tuoi mire più vafte 
Avelfero y e cercale innanzi tempo 
Salir fui foglio a foftener quegli empj; 

Onde colpevol 1’ hanno pur creduto 
Di cofpirar contro la vita tua y 
E contro il fangue Egizio y e perciò l’ hanno 
Nemico della Patria dichiarato) 

E reo di lefa MaeiU convinto • 

E per nomi al facri y e venerati 
Nè r illuilre Natal y nè ’l grado Tuo 
Credon y che polTa elfo ritor da morte y 
Condegna pena a fcelerati y ed empj . 
Indipenfando a quel fatai periglio 
Che (bvrafta a’ tuoi giorni y e de’ tnoi lidiy 
Ancorché grazia compartir bcoign* 
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A Tu! volein con ferb^t'o <ii v'ta , 

Non mai potendo il naturai Tuo orgogli* 

Volgerli a (pegner le funcfte Idee • 

Che ad agitar 1’ Egitto in mente accolfe • 

Non credono che tu pofTa altro piegare 
Ì4 tuaclemdnZa» chea lafciargli fcelta 
Di quella morte t che ei viepiil defia . 

Ecco la lor fentenza • e a te ne fpeita 
Col regnarla. Signor t di dare al mondo 
D* un alma forte , e di giuAizia cfempl* • 
gli d4 dt' fogli . 

Se andando al tavolino • 

Re. Ah lacerar mi Tento il cor nel pettof 
Al fuppliclo fon Io pur condannato . 

Nel rimirare , oh Ciel queAa fentenza 
Farmi veder la mia! Ben veggio adelTo 
Che il feparar dal Figlio il Genitore 
£' impolEbiie infatti* Ah , ebe 1’ orrore 
Sarò dell’ uman gener, che d’ un Padre » 
Tanta barbarie deteflar vorrì ; 

Sfugge la mano dal crudele officio : 

ElTa tremando pur la taccia aborre. 

Di cui fari la mia memoria afpcrfa . 

FiV. Comprendo anch’ io , Signor , ohe troppo colla 
Un magnanimo sforzo al cor di Padre , 

U li compiango pur; mi queAi efempli 
Roma non fol li dié pid volte al Mondo» 

Ma I’ Affilia , la Pcifia , e inAn la Grecia 
la un congiunto tuo» non che i’ Egitto» 

F( 
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Fiamm'rarli. Tu dei moArare adeflo 
Ch’ è foconda d’ Froi 1 ’ Egizia terra. 

Così fiaccato il forfrnnito orgoglio 
Del Popolo 1 eh’ efclsim ovunque In folla 
Gii per le piazze , c per le viei ficuri 
Pili renderai li facri giorni tuoi « 

E ferma più la comun pace al Regno. 

2 Ì«. A forza lo volete? Appagherowi: 

Giù fi dellan tumulti , e tanta Ingiuria 

Or ta AllelTandrla alla di lei corona? aSoJiho 

Efdia kibi la meritata pena? 

Sol. Egli tinìo. 

R/. Pur finiti ogni tema* 

Di prefervatc ogni mortale hi dritto 
Non m 11 , che 1 giorni fiioi % il fuo decoro. 

£ più di tutti un He: voi mi forzate « 

O lolicvitit al lacrimevol paflb a 
Della ma crudeltà la tiifia idea 
Segu.cimmi per tutto 1 e fenza fiegua 
Come una furia ultrice io già preveggo * 

Che vorrà tormentarmi anche oltre morte. 

Ma fon minifiro di chi regge il mondo » 

E de ItidJiti miei Padre fon io. 

Non meno ai facri , che a’ dover paterni 
Sacrificar drggio colui « che infianfe 
Le più fohtini leggi f e crtidel guerra 
In qucfti Regni a liilcitar intento 
Era non men « che ad infettar co’ femi 
Di funefia dottrina i facr. culti . 
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Senvttpoi dice dande l* Carta fott<ifìtUta a fìtcunmtt 
Confcrvate voi hcn tal monumento » 

Che una rara condanna eflb racchiude • 

Di cui non avvi in Aleflàndria efèmplo» 

Scelga il Prence la morte • che 1’ agg rad) . 

L’ efccurione a voi fia pur commeflà . 

Or lardatemi iol . 

Pr>- Deh non volerti 

Abbandonare al duol • 

Parta ciafcuno. 

SCENA III. 

Ri /ohm 

Re. Ccoci Coli alhne t ed in breve ora 
Defolata vedrem tutta la Reggia. 

Ma donde avvieni che il Tempre tetro orrore. 
Che mi ferpe nel feno • e mi ricerca 
Tutte le fibre i ora 1’ amor non della. 

Né Tento voce di pietà nel core ? 

Interna verità tu fai tacerla: 

lo ben t’ intendo; perché vuoi leverà 

Punir gl inganni , e i tradimenti in terra * 

Del tributo, che vuole or la natura 
Per fcancellar le vive tracce impreflè 
Di IpoTo , e Padre. Almen paga ella foSe/ 

Ne 
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Ni a divorarmi il cor ribrezzo eterno 
Fomentaflè crudel ; ma invan lo fpero • 

£ fpero invaa* che voglia il Ciel benigno 
A chiara luce aprire il varco j e il modo 
Farci fcorgere a tempo « onde (àlvare 
Il mio decer t la dignitade » il Regno « 

Non men * che la mia vita » e de* miei fidi . 
PiegafTe al pentimento il Figlio mio; 

Siamo infelici , o Padri , allorché i figli 
Hanno affai cor per rovefciare i dritti 
Di natura » puranche han la fierezza 
Di fofiener le forfcnnate imprefe . 

D’una fevera cducazion non giova 
Loro il rigor y che fciolto il fren di poiy 
DepielTo più « più impetuofo fgorga 
11 giovenil furor. Furo baifibini 
^ Dù Genitori il bel piacer la fpeme » 

£ Ibno adulti la forgente infaufta 
D* inconiólabil piante 4 E voi confort! 

Che in cor di bella t e di vezzoià donna 
Sperar trovate la bramata pace 
E il vero amor quanto in inganno fiete! 
Cotefie fon feliciti fognate . 


SC£. 
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$ C E ti 4 IV. 

Akisteo» e detto» pei Patkocio» 

Ari- D Allr lagr'me mie y Sire, argumenta 
Quella trlAa fjrprefa , che in tuo Figlio 
Fe il terribile annunzio della morte. 

A me non lice ftipplicar , che metto 
Non ho. Signor per ottenerne grazia. 

Che dalla tua bontì folo dipende, vie» Paté 
lo per parte però del Figlio tuo 
Porger ti debbo fervorofe preci , 

Perchè acconfcnta pria dell’ora eftrema 
AImrn , che venga alli ginocchi tuoi 
Per implorar peidon , per palefarti 
Con umil labbro, e per tua quiete, e pace, 
Del veridico cor gl' intimi fcnlt . 

Re Piè vederlo non vò , 

Por. Deh quello pago 

Non volerne negare a un regio Figlio, 

A cui a momenti ne fovraila motte . 

Puote giovarti palefando cofa 
Impoi tante alle cure d’ un Sovrano . 

Re. Invan da un traditor puote rperaili. 

Pat S>, fe dolor de’ falli fuoi nel feno 
Non gli potelTe r.fvegliare ornai 
P’ amor filiale i più teneri fenfi. 

Re 
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R«. E credi polTa mai quell* alm a altera 

Scend.'re a pentimento? lo non lo credo ; 

Mi a comun difin^anno io vo appagarvi. 

Che davanti e i mi fu pure condotto fatte Ari 

♦ s c B N A ' y* ^ ♦ 

Il Ri t Patroclo 7 * 


Por. Oh magnianimo Re, Padre clemente % 
Del paterno tuo amor feconda i .moti. 

Nel vederlo pur anche. B di chi nutre 
Nimiitade pel Prence , non volere 
Afcoltare , iignor , gl’ afpri confìgli . 

Lafcia, che parli nel tuo cor natura, 

EfTa faptì giuftificarti appieno 
In faccia al xnondo ammiratore, e al Cielo 
Ognora intento a far più dolci , e grati 
Tra Padre, e Figlio i da lui ftretti lacci. 
Non puh volere il ciel veder difciolto 
Dall’ altrui forza , quel che vuole unito . 

^ Colla fua luce rifehiarando il core 
.^Dcl tue Figlio vedrai verfare ancore 
fue benefìcenze, in lui deftando 
Volere , e pentimento . Arbitri alfine 
Sono i Monarchi delle leg|;i, c ponsf 
V Quel che voglion » vnlex^ 
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Si fc fia giufto . 

Par. E giufto io pur reftlmo. lo parlo Tchietto. 
E fe del Prence ora mi msftro amico , 

Sappi ch’il fò perchè Io chiede il giufto. 
lo forfè avrei caglon ballante f e forte 


■ w ~ r \<r 

propizio t clic la forte 


A^er vendicarmi » c per godere adelTo 

NelUi^periglio ad appagarmi m' offre . 
Ma g ncrofa hò 1 ’ alma . Or tu vorrai 
Elfer da meno di Patroclo • e grande 
Non dimoftrarti» quale ognun t’eftinu? 


E.f. Vedrai fc pentimento» o l’alterezza 

Scorge ifuoi palli. Ei viene. Ognun a'appaztiy 
E inoflcrvato da lontano ©fervi . 


SCENA VII. 

Rr, tiaiMACo, Patrocio, Aziitio . 
Arìjit» «ri vtnir con Lffimaco» 


S Offri» t’ umilia. Eccoti innanzi al Padre. 

Xù. DI piuttollo al mio Re ; che palfo è quefto, 
da fontano 

Che tumulto d’ affetti ora m’ ingombra! 

Arìfteo avuto if cenno da ?atrocfct tot 
tra cominciato a ritirare^ t apparta roto 
il mtdtfimo » t lifimacot' avanza . 

R*. 


Digiti;r;d by Coogle 



Atto Q_ui»to 177 

JJT. Che fafto intollerabile! a’ miei piedi a Patr. 
Immmtinente egli a gettar non vienfi? 

Lls. S' ubbidifca oramai della Keina da fe 
L’ alto voler. Inorridtlcoi oPadre 

Cai padre") 

In faccia al Mondo | e al tuo Reai colpetto 
In fcmbianza di reo veggeiido elpollo ^ 

Un tuo mifero Figlio. 

Rr c»n aria fredda tersi in tutta la Scena 

Re* Io non hò Figli 

Da che fpento vidi io 1’ amor liliale, 

H cangiata in difprezzo, e fellonia. 

Un Figlio avea, eh’ era di mie fperanze 
11 fomite maggior , e il bel conforto 
Di mia cadente etl ; ma calpeftate 
Le leggi ha tutte di natura , ei facrì 
Di itti non meno violato audace 
E del Regno, e del Cielo; onde per Figlio 
Non riconofeo un traditore, un empio. 

Lia. E creder puoi , Signor , che tanta audacia 
M’ albergalTr nel fcno,e eh’ io capace 
Foin di tal perfidia , e così nera 
Annidain empietà, che infranger quindi 
Nemmeno una potelTi delle leggi 
Più (acre ? In volto , o Genitor, mi mira*, 

E vedrai tutto il mio leal candore 
3alenarmi fui ciglio , a far ben chiara, 

M 
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£ vera prova della mia innocenza. 

Ma che ? nemmeno d’ un paterno fguardo 
Degno fon iup né dal parlar mio franco 
Comprendi ancora , che innocente io fono? 

Ei. Aliai comprendo 1* alterezza tua, 

£d il tuo afpctto mi raddoppia 1’ odio» 

Inlin perchè venirti , e che tu brami ? 
i;r. Bramo , Signor, pria che morire io deggia. 

Un bacio impiimer rìfpettofo , umile 
bulla paterna dertra , e dal tuo labbra 
Col dolce nome di tuo Figlio udirmi 
Chiamare almeno un altra volta , e poi 
Contento m' oliro a cruda morte in braccio» 
}'e. Lo fperi invan, poiché in tuo cor non feorgo 
Io r orme ancor di pentimento, e duolo. 

J i/. K fpcnta è dunque ogni fcintilla , o Padre « 
Di tenerezza nel tuo feno, e quefto 
Ah , querto fangue tuo per me non parla? 
Non ti rifveglia in mente ancor I’ idea. 
Che avvilirrt non puote un Figlio tuo ? 

Spiaci gli ben d’clTere il trillo oggetto 
De l’ ira tua ; ma non avendo colpe 
Ditenderfi non fi , non può pentiifi; 

Nè crede mai» che di Icggier irafcorfo 
Scufe addimandi, e troppo altier tu brami. 
Niilladimen , fe il brami ,io te le chieggo. 
Itggitr irafcorfo m Palertina, indegno, 
fomentar ribellioni, e farti capo 
D’ un’ infuno furore, foftenendo 

Coti 
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Così i<i fetta ria quell’ empio ortaglia « 

Che contro il Padre , c contro Egitto» allÌDe 
Contro la Patria tua t’ avrebbe fpinto» 

O' moilro iniquo» a infanguinar la mano^ 

E trafcorfo- leggier» per non dir altro» 

E’ cotanta perfidia? infin tu credi 
Che 1 ! Re non fappia del tue finto core 
Ogni piiV interno movimento» e conti 
Non gli fian tutti li tuoi pravi voti ? 

Io ti leggo nell’alma» e chiaro fcorgo » 

Che in odio ti fon io» che il trillo impaccio 
Tor ti volevi innanzi gl’occh) » e tutte» 
Perfido » penetrai le mire tue . 
l.ir» Vani fofpetti fono» ombre animate 

Da chi à miei danni troppo tier congiure* 

Kr» Ombre » fofpetti quegl’ iniqui fogli » 

Ch’ appo te ricovrati io ritrovai? 

Ombre » e fofpetti 1’ armi » cui fornito 
T’ eri in copia » o fellon? L’oro» i compagni 
I deiltieri approntati » onde efcquire 
La federata imprefa » affai palefc 
Non fanno il tuo delitto» che il comprova 
La difperata» e forfennata idea 
Diportate al tuo fen gl’ ultimi colpi t 
Non men » che fede il traditore infame 
Ne fe gii colto al varco > u t’attendea^ 

Egli fiiggiacque alla dovuta pena’ 

Lo feguirai tu pur . 

Ciò invan congiura 
M a 


A 
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A firmi reo, fono innocente. Altrove 
Gir divifava per sgombrar la noja 
Di vedermi tuttor dinan/.i gl’ occhi 
Degli tuoi intimi configlieri il ceffo , 

Troppo a me odiofo, perché tioppo altero» 
Pcichè gelofi della gloria mia 
Sono coll ro , divifando foli 
Arbitrar fui tuo cor, c full’ Egitto, 
t fc gito, Signore, altrove io folli 
E cola mai tu credi ■* ogni mio fallo 
^aria tornato in gloria tua, nè mai' 

Avrei faputo machinare indegne 
Cele non men d’ un Prende , che d’ un Figlia* 
Te. Vani pretelli, e mendicate feufe . 

Xii* Dunque inflellibil vuoi , ch’ora li verli 

Quello mio languc, che è tuo pure , o Padre? 
T (. 11 lingue infetto io da mie vene il traggo. 

] is. Si vtiferi quello mio fangue , e pago 
barai. Signor; pago ogni mio nemico. 

Il Bagno già , fcelto tuo don, s’appronta. 
Deh lafcia almen , che i tuoi ginocchi io Aringa 

( /’ inginocebia ^ 

E co’ miei baci sii vi lafci 1’ orme 
Dell’ innocenza mia . Ma tu mi lafci 
E volgi i lumi altrove t' nè commoffb 
Dalla pietà ti fenti , nel vedere 
Jn li giovin’ età , feufa ad ogn’altro, 
btggiacerc un tuo Figlio dell' ingiulla 
E; Ice cmdele a quel teiribil taglio» 
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A cui fi fcote d’ o^ni fibra umma 
Il pili forte tefTuto ! Almen , S ^*iore , 
Mirami un’altra volta, e fon contento. 

Ah , che non faccio che inafprir lo iij'.-ii 
Nel fcn paterno! 

Altro ti refia a dirmi ? 


Lii, Dilli abbafianza, e fon confufi ancora .l'.ziiniìjt 
D’aver detto cotanto. Kon peniate 
Però , che indotto m’ abbia otror di morte 
Al vergognofo palTo di gettarmi 
Alli tuoi piedi , a dimandar clemenza. 

Dal trattamento » che finor mi fece 
La tirannide tua , l'corger potei , 

Quanto prometter, mi dovea da te. 

Io la morte non temo, anzi la bramo » 

Per appagare il mio crudel delti no; 

Per terminar d’ un infelice vita 
L’ afpro rigore . E fe ai ginocchj tuoi 
lo m’ abbalTai , lo fei per fecondare 
Le brame altrui, e da un’ rimurfo amara 
Mi fento divorar persi grand’ onta; 

Ma mi sforzato a quell’ indegno pilTo. 

Se non m’ ero avvilito a cotal fegno 
Morto lària più gloriolb alTai 
Di quello , che finor tu fei vilTuto . 

. liiiquol C ^ L'Sli coll s’ umilia, e fpe^n: 
il Rt p*rte,e ntl partire dice a fatratlo 
t Ari/teo che fe li gettane in ginocchia. 
Con un tal pentimento il xegio fdegnoi* 

‘V. fc», ^ M J Rat 
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PIniian quelli guai . Ah, che lifento 
Negl* eflremi periodi l’ amarezza 
Tutta, eh’ avrei quindi ben io provata 
Da un combattuto amor, da’ miei infortuni , 

S’ oltre pili fpinto avefTc il Ciel miei gior ii 
In folla io veggo li piacer fognati , 

Onde piti acerbo Ila il mancar di fpene , 
Aggirarmifi intorno a dar lufinghe , 

Barbari troppo! d’ ogni dolce affetto. 

Per fufeitare delle impure voglie 
Quell’ ardor , che finor tenni reprelTo. 

Ma fenza quello, non é affai tormento. 
Perder per Tempre 1’ amorofo oggetto. 

Che s’affligge per me, pena, c fofpiraf 
Ah, che nel core dell’ amabil Donna , 

Per cui n’ arde il mio fen , tuttor 1’ eflfisi* 
Dolente troppo mi ritrovo imprelfa. 

Cara Keina, quella Aera angofeia. 

Che tu di me n’ avrai , e forfè ancora 
La madcfima pena , che il medefmo 
Livor move il Tiranno, oh come atroce 
Mi tormenta ! Mi Tento dilaniare 
Le vifeere, non poffo a tal penfiere 
Refillcre , e vien nien la mia collanza. 
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Ricever bramo il tuo. 

tt Ref^ina Aifinoe . 

Gelo d’ orror ! Oh Dio « che intefi mai ! 

E’ podìbil , che a uà tatto la natura 
Spenga nel cuor d’ un uomo i dolci tratti 
E di Padre , e di Spofo ! Ah , ch’egli è un moflro 
Moftro d’iniqu'tade , e di barbarie. 
va Vtr/ò ('appartamento della Regina poi ritorna 
Oh Dio! Caca Kcina è duiique vero , 

Che la morte per me ti ferpe in feno? 

Or pili non giova d’un iftante folo 
Prolurgir la mia vita. A lei ritorna 
Dille, che Padre pii! non hò, che vado 
A prevenirla , e a mezzo il voi 1’ attendo. 

Per poggiar ambo unite anime pure 
Coli nel grembo di dolcezza eterna , 

A goder il piacer qui a noi furato. 

Chiudcle i rai per me . Dille per poco 
Che ricevo , e le do t’ ellremo addio . 
parte .Irida. 

Inorridirci o Terra al trillo cafo 
Inorridirci a follentre il piede 
D’ un Tiranno fimil . Ah rio Tiranno 
Qual fiera t’ allattò ,dove fortini 
1 tuoi natali di terrore al mondo ? 

Nelle inofpite arene d’ Etiopia , 

O dove sferra 1’ nquilon furente f 
Ah, che il livor de’traditori infami 
Con vili accufe fol tiranno il refe. 

Chg 
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<]he fan? tepide ancor l’acque non fono? 
Andiamo ad affrettare il gran piffaggio . 

SCENA IX. 

Prihcifissa, che fortìta dall* Appartament$ dtìlm 
Vitina era venuta in /cena agi' ultimi verji di 
Li/tmaco t e poi il K.c dui /uo appartamtntOt 
t Patkoclo feto- 


Tri- I) Uno fchernito amor coiefta è l’oftia . 
Impari il mondo a rifpettare il metto ■ 

H tremi al balenar del ciglio mio . 

Del mio furor vittima eiangue « mentre 
Il Traditor fìa , che colà fen cada , 

L’Idolo Aio , la mia doppia rivale 

Qiià i labbri morde a cruda morte in braccio . 

Re. Che ftrepito , che fu? vien ctnTatrotlt. 

Pri. Signor, fremea 

Il Prence andando ad incontrar del fato 
L’ afpro deftino , c vomitava ingiurie . 

Par Contro chi il mena vomitate avralle: 

Contro chi sì gran Re fedulTe , e folle 
D’ una nera calunnia ricoperfe 
11 Principe innocente . 

Re. £fTer può vero ePet 

Quanto s’ intefe dal guardingo labro , 
li mentiti elTer ponno ancor quei fogli , 

Che 
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Che ricovriti appo di lui trovai ? 

R«r. Come fi vantan , Sire , aver delufa 
La Regina in mentir degl’altri fogli , 

Si te ingannato aver poffon pur anche . 

Puote , Signore « altri gli aver nafcofti « 

Per dar corpo al delitto , ove a cercarli 
Scorto t’avrà pur la di lor malizia. 

Ah certe nuove intelligenze iofcorlì... 

Non fenza un alto fin s’ è fra taluni 
L’ inteftino livor fmorzato a un tratto. 

Re. E chi capace è di sì indegne trame? 

Tal, Mirati intorno « e filile torve faccia 

Comparir tu vedrai la tema , e l’onta. 

Re. Qi^iai conferenze avelli ed a qual fine alla Prin» 
Con FilamontCon Poli? E donde avviene 
La nimiflà • che co’ medefmi avea 
Il tuo ConfortCìin amillà sì llretta 
Ora veggiam per opra tua cangiata ? 

oj/irvata la PrìncìpeJJa cht Man pu» parlar prtjigu^ 
Tu ti fmarrifci , o Donna ? 

Priuctpejfa trtmanda. 

Io, Signor , come? 

Re. Trema tua voce, oh Giel ! vadafi al Prence 
A trattener corri il fatai deflino. 

a Pat/cbt po\ tofto parte, 

Eperchémai Donna crudele ingrata 
Parla , perché palefa. Ah che forfè anche 
Non fazia di nutrire il mio furore , 

Con fomentai di gelofia le furie. 

Con* 
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SCENA X. 

Patdocloj Sosiio, FilamomIi Abistzo • 
e detti - 

Pat. N On ^itinfi in tempo. 

Pii. Si rifferetu il Cielj che li fuoi torti 
Vede eljpiiti ornai . Fattefi aprire 
Pili vene il Prence i lumi torlc a un tratto', 
E di gii morte lo raccolfe in feno . 

Ari. Per ubbidirti non diè tempo appena, 

Che in un tiepido umor morte pili dolce 
A lui lì a.pprefcnta(re . 

Pat. Io giunfi allora. 

Che a te mandava coll’ eliremo addio 
Gii ultimi Tuoi fofpir. Volfe a me i lai , 
Quindi li chiufc a notte eterna . 

Re. Io manco 

FU. Moftrati , Sire, ora di te maggiore 
Coronando la grand’ opra llupenda 
Col negar pure il varco al molle pianto • 

Re. Barbaro , traditor / Tu fufcitalli 

Nella Plebe tumulto per forzarmi 
Ad affrettar Tua morte. Affai m’ è conta 
Ogni tua cura ed arte . E tu , che taci , 
Sofibo indegno. Tappi che la trama 
OicibiI, benché tardi oh Oio ! di troppo 
Talun fcoprl . 

SCS’ 
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SCENA Ultima, 

A*iciA( che vltne frettohpi piangendo ^ e Detti, 

Ari, D Eh lafcia ornai, cke rieda 

Alla patria region , Sire, a trovare 
In braccio a’ Genitori il mio contorto . 

Qiii fpira ovunque alto tetror , nè polTo 
Pii\ rimanere in sì funetta Corte . 

Fri i gemiti, e le ftrida degli alianti 
Contorgeiidofi invano , oh Dio! fmmianda 
Per gli atroci dolor, e per lo lpa:mo 
Dovè dai corpo la Kcina, ahi lalfa ! 

Lafciar diveller la grand’ alma alfine. 

Dicmmi in morire con i tronchi accenti i 
A pili riprefe d’ avvert iti incaico , 

Che dilHdalIi di colori Signore, 

Cui pili favor comparti , e dirti ancora , 

( Certa , che fai che Donna , e pai Rema 
Non tl mentir , che muor^ eh’ era innocent* 

11 Regai Prence , e fc partir volea 
Partia per ubbidir lei che l’ impofe ; 

Pania per evitar maggior periglio; 

Partia fedele , e del tuo amor pai degno. 
Compiuto ho al mio dover, lafcia, eh* io vada. 
Re. Farai , che pili ti piace ; oli , coloro 

aetennando tilamane eSoJibo, 

Si 
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Siarrefl!no , e dinanzi or mi (ian tolti . 

E tu donna pur anche indegna , e cruda 
mila Prindpejfa. 

Ad unafpra catena offri lamino 
E fegui il lor deftino . Ah! tfe voi fiete 
Chi per vile interefTc , e chi per fjfto 
Furie di gelofia. Voi la mia gloria 
Ne denigrafte | e mi toglirlle voi 
Per Tempre la mia pace , abbiano pena 
Qual fi conviene ad efecrando eccelTo . 
Parricidi mi fero ? lo mi abbandono 
Al mio fiero dolore ; Aftri perverfi / 

8» getim fmpra una Jedìa» 

bine 

dilla tragedia 
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ARGOMENTO^ 


CoA natati p>x%ttta del prefinte Dramma t che 
Ji rende inutile lo ejìenderfi molto nel riferita 
ne l' Argomento t * Colo fi avvertono alcune co- 
ftt nelle quali nonjii fedelmente feguito l'im- 
mortale Virgilio- Da quefto Poeta Ji ì tolta 
quanto jacn'a al propo/ito per le azioni t ^^li 
apparati , e gli fpettacoli ; ma nella tejjdtura 
della Favola fi è piuttofio avuto in mira lo fior 
rico Dionigi di 1 licamafTo . Narra eglit che 
venuto dopo l' eccidio di Troia Enea in Italia^ 
ed accolto cortefemente da Latino Re del Laziop 
Turno t il quale fi ritrovò delufo dalle fue fpe- 
ranze per la rifoluzione fatta dal Re di dare 
P unica jua Figlia Lavinia in Ifpofa al Tro- 
iano ^ fi partì sdegnato dì Laureato o * fi unh 
co' Rutoli , che nel tempo appunto dell' arriva 
di t nea in Italia guerreggiavano con Latino- 
fi dunque Turno non era dapprincipio Re 
tutoli t come lo fa il Poeta. Per condurlo al 
campo di cofioro t Ji ì nel Dramma introdotte 
fi leandro t uno de' loro Capì t che venuto per 
negoziare con Latino abbraccia P oecafione , che 
gli Ji prefeata % di fiaccarne Turno > e di met, 
N a ferie 




ttrh aìU Uftaàtl Vfmtto. 

Ito» vitne fui uccho t$mt »*H» Bnetde , 
falvat9 da Venere, che in tutto W corfo del 
Dramma/, tela fitto V affetto dì un Caf,tano, 

, confidente di Enea , . foto in fui fine , equa», 
do fta quejh per dare Vedremo colpo a Jumoc 
fi fa vedere nella femhianza , e nella maejt 
di Dea. Muore beneì nell'ultima battagha 
Jileandro in punl%ìone dell'accordo da lu, wo- 
hto * Qttanto al perfinaggio di Erfinda egli 
finto in tutto. In iMvinia fi fiorge una i'riit- 
tipejfa tenera amante ben,\ dì turno , tua pron^ 
taafpofar Enea malgrado le proprie 
tieni , percbl il Fadre l' impone, « perché ad 
la de/ìinino gli Oracoli. Itegli altri Fer- 
Tonaggi fi tono ojje rvati quei Caratteri, che , 
fi tritano efprejfi dall' Antichità , o parvero 
f iò confacenti alla natura , ed alla fituanone 
é*' meéefimi» 
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PERSONAGGI 


ENEA» Printipc Trojano» figlluolodi Vencrff, 
e di AnchUe . 

TURNO, Principe congiunto di fangue c»l 
Re Latillo , ed amante di Lavinia , 

LAVINIA t Figlia unica di LatIno|. 

LATINO , Re del Lazio . 

SECESTO, Principal Capitano di Enea, che fi 
fcopre in fine per la Dea Venere di in: 
Madre • 

ERSINDA, Prlncipeflà del fangue di Latino, 
ed amante di Turno . 

ALCANORO , Ambafeiadore de* Rutoll a La» 
tino , ed un* de’ Capi de* medefimi . 

C O M]P2A R S E. 

Crandl del Regno, e Guardie Reali con Latino* 
Paggi TrojanI , e Nobili Ttojani con Enea . 
Soldati Trojan! . 

Faggi con Lavinia. 

Paggi con Erfinda. 

Soldati Rutoli . 

Sacerdote , cd altri Sacri Miniftri . 

N J 
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SCENA l. 

Vifìo t e mjgni/ico recinto di Ci;Ionnati nell* 
Reggia di Laurenr* , deflinato alle pi<^bllche 
^funzioni. Fra mezzo I<- alte , c fpnziofe Colon^ 

. ne fi veggono eretti li fimolacri degli AntMiatr 
del Re Latino « fra i quali fi ravvifano Ita'o, 
Sabino > il vecebio Saturno colla falce f e coll* 
vite» Giano Bifronte» Pico fondatore della Reg. 
già adiro in abito fuccinro col Lituo ne la delira 
e r Ancile nella finidra» e Fauno Padre d' eiTo 
Latino . Pendono dalle pareti numerofe armi » 
e fpoglie p refe in battaglia. Intorno a’ Portic,' 
Carri» Trofei» Elmi» Scudi» Corazze ;,Rol*r; 
di navigli » e Sbarre di Porte fracadate . In lO 
lato della Scena ricco » e maeftofo Trono de[ 
Re Latino I con un fedile per Lavinia alla delira 
e fopra i gradini di elfo, ed altro fuori de’gradui 
per Erfinda . Alla finiilra vaif altri fediii, fu^ 
primo de’ quali ha da feder Turro , occupandi» 
gli altri l’Ambafciadore de’ Rutoli , e i Grandi 
, del Regno. In faccia al Trono due fedili per Enez 
e per Segefto 

Latino» Aìxahubo» Grandi del Regno t* Guardia 

Eeall dijpojit all’ Intorno ; Indi Tukno con LavinìAz 
ed Eksinoa. 

Zat> S Ada^, Alcandro » gii intefi : a quanto cfponi 
Kilpondeibt non dubitar. Sul campo Cb* 
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eh* Io decida non devi 
Pretendere però ; maturo cfàme 
Chiede 1’ affare , e un fubito configHo ^ 

Rado ,0 non mai della prudenza è figlio • 

Non lieve merto intanto 

Meco t’ acquifti « fé la tua prefenza 

Lufiro accrefee alla pompa * onde il gran Duce, 

Gloria deir Alia, in quello di a’ onora. 

Ale. Servo al tuo voto C ® •’ ***'*• difegni ancora, i 
iat. Vieni , diletta Figlia, e tu pur vieni , 
Ptincipellà gentil . Voi , che indivife 
L’ una dall’ altra il Sol non vide un giorno» 
Oggi pure al mio Trono io voglio intorno • 
Xcv. Grazie al tu* amore. 
hrf. Adoro il cenno. 

Tur. Ed io 

Avrò pur anche il vanto 
D* ailillere al mio Re . Degli Avi afeendi , 
5ignor , 1* auguffa fede . Altro non manca , 

Nd attende Enea, che il tuo voler fovrano. 
Sieda mcc» ciafeun • V enga il Troiano • 

Segue Jinfonìa , ed intanto Latino Jirvito da Turno 
va fui Trono $ gli altri prendono i loro pofii% o dot 
fondo della Scena Ji vedono venir Enea , e Segefto 
preceduti da varj Taggi riccamente vejìiti te retanti 
fu bacili d' argento laC^a d' oro con cui Ancbifè 
facrificava , lo Scettro t e la liara t * In Corona 
dei Re varie uefii di porpira ricamtue 

lìcllr 
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i»ÌU Dtnttt Trtjmnt. Vìe» dìetrt ai Enea un cor. 
teggi» nuKtrefo di nckiU Trojani • 

SCENA II. 

Enia » ^lOESTo t ei i Jcf radetti. 


Seg.Tu Illuftre Donna» che a te ferba il Fato» 
Principe» ofTeiva » e al manco lato alTifo 
Vedi il rivai » che d’ ottenerla ha Ipeme. 
NelP entrare additando ad Enea Lavinia f e Turno • 
En. L' una adora già il cor , 1’ altro non teme» 

Si avansa » e così pute Sege/ìo. 

Pria che di Fauno al degno Figlio efponga 
1 »' alta cagion » che a lui mi guida , ah foiTri » 
Che al Regio pi8 quelle dalFatfa Troja 
Spoglie appena falvate Enea t* umilj . 

Tu cortefc le accetta» c dille poi 
Qual pili brami » Signor » tributi » o doni . 

Lat. Gradifco i doni tuoi . Siedi » ed elponi . 

Sieda»» Enea e Segefto in faccia al Treno . 
Em. Non errar di Nocchiero » 

Non awerfo furor di venti» e d* onde 
Le Frigie vele or qui traiporta. Al Tcbro 
Ne chiama il Ciel . Qui delia Teucra Gente 
Dardano autor primiero 
Sai » che gii nacque » ed un ricetto or Febo 
Dopo l’ alia rovina 
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Dell’ impero dell’ Alia a noidelHnar 
Che tu. Signor, lo nieghi 
Ah non fia ver : per te 1’ Italia ormai 
Ne accolga. in grembo: abbiam vagato aflàl» 

Poco fi vuole.* anguilo fpizio , e tanto «. 

Sol di terren , quanto accoglier baili 

D’ Ilio i miferi avanzi • Hnea, che il chiede y 

A te promette , e vafTallaggio , e fede . 

Lai. Prence, chi mai di Troja 
L’ alta origine antica , 

E del Figliuol d’ Anchife il nome ignora ? 

Troppo da noi fi onora , 

Benché vinta , ed opprelTa , 

La Trojanavirtiì ; troppo d’ Enea 
S’ apprezza la pietà , perché negato 
Quello vi fu , che a voi concelTe il Fato J 
Finché fu quello foglio 
io regnerò , campi , terreno , e tutto , 

Tutto avrete da me •* la mia ne impegno 
Fede Reai . Ne fon premiato afiài , 

Se i danni voflri in parte 

M’ è dato ilfarcir , fe tal foUegno 

Del Lazio alla Corona, 

S’oggi in voi tali amici il Cielmi dona* 
liir. Come parlò! turbatOytfra J*. 

Fn. Gran Re . . . 

Lat. Chiamami amico « 

Sì alza , € fcenie dal Trono a levando 
tutti in ^iedi. 


Tal 
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Tal io fon teco« e in bteve 
Miglior prove ne avrai . Nelle mie llanze 
Sollecito t* attendo . Ivi a te fìa 
' Noto ogni miopenHer. Secondi intanto 
L’augurio il Cielo* e fia di norma altrui 
L’ onor , eh’ io rendo ad un Eroe sì degno. 

lauk Tutto fi deve a lui . 

Tur. Fremo di fdegno. 

Fra fi con agitazione . 

Lai, Scorda i palTati alTanni * ad Enea • 

Sgombra il timor dal petto: 

Sento* che un doppio affetto 
Per te mi parla al cor» 

A compenfarne i danni 
Oggi col Gel cofpiro: 

Su quella fronte io miro 
Già tutto il filo favor. 


fdrit latino Seguito' da Akandro» $ dalle fue Guar. 
die tji ritirano pur ansai Fa$gi venuti eo\ 
donativi di Enea* 
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S C E H A III. 

Enea, Lavimia, Tvsmo, Sioisto, Ekiiida« 

tìiobili Troj€tfi» 


E». E mie fpennze , o Prlncipeflà , eccede 
Xa pieti di Latino . Io noi credea 
Magnanimo cosi . Me fortunato , 

Se qual del Genitore , 

Tal per me folTe della figlia il corsi 

Lav. Prence, alle tue fventure 

Chi può negar pietì ? Chi le tue doti 
Può lafciar d’ ammirare ? &h mi fai torto » 

Se diverfó dal Tuo credi ilcor'mio: 

Abbiam l’ iilelTb cor Latino], ed io. 

Efi. Se tanto Tei cor refe , 

Non avtai dunque a sdegno , 

Che un rifpettofo adorator novello 
lo ti prefenti In me • 

T:tr. Come ? SI prefio 

feon alteratione .) 

S’ ama fra vei? 

E'>. No , ma di fafTo il core 

Ha ben , chi un fol iihnte 
Mira Lavinia , e non ne reih amante • 

Vedo in quel dolce afpetto 
U n raggio , che m* accende 

B 
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E da quel volto apprende 
Il core a fofpirar . ' 

A mille fpade in campo 
Efpor ben poflb il petto > 

]Ma di quel ciglio al lampo 
Non pofTo contraftar . 

parte con fedito de' Sobili Tro').ini 

SCENA IV. 

Tvano» Lavinia t Essinba » eSiotsTO . 

Tur» (Tanto mai della Frigia 

Son teneri gli Eroi ! Paride a Sparta 
Udir gii mi parea » 

Non mendico in LaurCnto » efule Enea. 

Seg. Con que* detti , Signor , fia con tua pace » 

a Turno • 

O maligno ti moAri y o troppo.audace. 

Ert» Ha ragione SegeAo . 

E tu non devi , a Turno. 
Prence « infultar chi non t’ offende. Ah quando 
Di tormentarli , o Aolto t 
Vorrai ceffar ? Quando sbandir dal petto 
Quefte fmanie vorrai di gelofia ? 

Tur» Ma quella | o Principeffa , e tirannia . 

Tu non vuo i « eh’ io mi dolga t 
Ch’ io paventi non vuoi : ma cerca Intanto 

Di 


» 
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DI fedurti un Rivai ; d’amor ti parla » 

Né da te lo d.fcacci ; a Turno in faccia 
Senza sdegno lo afe alti» e vuoi ch’io taccia? 

Sai • che il mio cor t’ adura , 

Che rofpettofo è Amore: 

Se mi tormento ancora 
Son degno di pietì . 

Non può chiamarfì ecceiTo 
Queilo crudcl timore: 

Che troppo è nel ' bel felTo 
Rara la fcdeltì . 

SCENA V. 

Lavinia» Essinda» « Szgesto. 


Ert. G L* incauti detti» 0 Duce » 

Deh non cum , ‘ 

(^aiìdo per lui fi parla »' 
Tace Segefto » c tutto obblla . Ma tanto 
Col mio Signor s’ ci divenire ardito » 
Non faprei dire allora» 

Se quel cor generufo a quello fegno 
Vincer potrebbe , e trattener lo sdegno . 


£av. Ah per pieti , Segello» 

Non rifvegliam nuove contefe. Alfai 
Gii contro il Lazio il Rutolo feroce 
Iniuperbl» fenza che ancor li turbi 


Del* 
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Della reggia la pace . Ah quella almeno 
Relli dagli od] intatta > e non s'acciefca 
Kel combattuto mio povero core 
Nuova cagion di pena • e di timore. 

Per pietà maggior tormento 
Non recate a quello fenor 
Abballanzat oh Dio! mi Tento 
Già d* alTanno palpitar. 

Senchè armato 'di collanza'. 

Sempre un "cor non li follieney 
E può ben di tante pene 
Sotto al pelo vacillar . parte • 

• « i « • 

SCENA VI. 

r 

SeoistOi ed Ersinba . 

c • > • . 

Seg» S E lecito mi foiTè 

Dall* apparenza giudicar » direi , 

Che Turno è di Lavinia amato amante.' 

£rx. Così non fofle .che la fpeme almeno 

Non mancherebbe all* amo:c mio collante. 
Seg. Come? L’ ami tu forfè ? 

£rx. Ah quella ileflà 

Fiamma, che di Lavinia avvampa infeno'* 
Arde in me pur . L’ età conforme, il fangue» 
Za frequenza fra noi . quell* aver Tempre 
.Uà fol fusli occJiii e d’ amot degno ofgetto. 

■ 'a 
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Ci vinfe alfìn > ma condiveifo effetto; 

Pelò che amando ottenne 
Amor la mia Rivale ; io fventurata 
Malgradita fui folo ^ o difprezzata . 

Sfg, Tal Tempre non farai . Vedrà delufe 

Turno le fue Iperanze « e allor d* affetto 
pia coftretto a cangiar . Credimi • ad onta 
Della forte finor reco fevera > 

Ei farà tuo . Segui ad amarlo t e ipeta . 

Zrt* Cangiamento si ftiano 
Come Iperar ì 

Seg» Chi r aihcuraha un guardo » 

Che dentro all’ avvenir penetra » e vede : 

(U alla Madre d* amor fi pnò dar fede . J 
Tu ferba frattanto 
l,’ ardor « che t’ accende : 
Pietofo col pianto 
Un core fi rende • 

£ amore poi tanto 
Ingrato non é . 

Amando fi ottiene 

Quel ben » che fi brama : 

Né mai chi ben ama 

fenna meied* fsrtH 


r':* 
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SCESA VII. 

Easixba . 

He afcoltai ! Che mi difle ! E con qual 
Segefio favellò > Numi polTentl I ( fronte 
O di pitti proceda , 

O dal voilro volere ogni fuo detto « 
lo vi fon grata «^e il lieto augurio accetto. 
Operar vogl’ io. Che mai farà p Sperando 
Non s’ accrefcono almeno al cor le pene » 

£ fempre P dolce il figurarli un bene. 

Cara fpeme ^ ah tu pur fei 
Dolce don de’ Cieli amici: 

Tu follevi gl’ infelici . 

Tu rallegri un mello cor . 

Stolto è ben de’ Sommi Dei 
Chi rifiuta un si bel dono. 

Chi fi lafciain abbandono 

Air ecceflb del timor. parti . 


O SCE- 
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Gabinetto Reale, a cui corrifpondono divelli 
Appaitanunti . 

Emia, seguto, « quindi Lìtiko. 

y«. Anto ardi , te prefente ? 

j E che non ofa 

Giovine audace , a cui l’ ardire accrefca 
Un amor corrifpofto? Ah di coraggio 
Arma il tu» cor, e a fuo piacer poi frema 
Il tuo Rivai . Coll’ arti fue giammai 
Far non poni , che tua 
Non fia Lavinia ; e quando pure aveffc 
Ficctfo all’ armi tbto di sdegno, e cieco, 
Sovvengati, Signor, quai Numi teco. 

Ir. Chi della Grecia intera 

Ebbe virtù da fuperar 1* orgoglio , 

Temer non può di quel lupetbo a fronte. 

Ma viene il Re. Tu, finché feco io rcfto , 

T’ allontana da me. 

( S tRtflc VUC.Ì partire , ma rimane al etn^ 
n» di Lalinot che arriva . 

Xtr. ' Rcfti Segeflo , 

£ di quanto in tuo prò gii volfi in mente 
Sia fido tdlimon . Frincipe , é poco 
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Qiiel , che feci finor . E t-rre , e cimpl 
Concederti che v»l , s' io « che ne fono 
li donJtor, non t* afTicuro il dono? 

Ah/ fi cerchi una via, che ftabil renda 
il beneficio , e più 1’ acciefca ancora. 

Del Sogl.o unica Erede 

Sai eh’ é Lavinia. Italo Spofo a lei 

Negò finor 1’ Oracolo paterno. 

Nè a me fceglier vien dato. 

Che unoStra.aier. Tal è d’ Italia il Fato. 

Or fe del ver prefago 
Punto fon io, quegli tu fei. S’ unifea 
Dunque il tuofangue al mio. Spofo a Lavinia» 
Se ’l confenti , farai. Lo bramo, c fono 
Contento appien , quando alla Figlia, al Regno 
Lafeio uno Spofo , un SuccelTor si degno . 

Tu non parli , o Signor ? 

In. Nel mio filenzio , 

Generofo Latino , 

Ravvifa il m'o iliipor. M’ offri tu fteflo 
Quello , che gii promeffo. 

Wi fu dai Fati, e che ottener bramii. 

Ma chi fa poi , fe gradiri la Figlia 
L* impenfato Imeneo. 

Xnt. dubbi» 

Un mio comando a dileguare. A noi 
L’ affretti il tuo Scgello, e vedrai poi 
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Quanto d! le! tu dubitavi a torto 
it. Voi# il ccnr.o a comiiir. C Siam quali in i)ort#.) 

pari 

SCENA IX. 

Latikoi Enea, ed Alcanoko. 


i5 H importuno io mi rendo y 

Signor, ne incolpa il mio dover. Rifolvi. 

E* tempo già , che a chi m’ invia melTaggio 
I tuoi fenfi riponi , e al mio ritorno 
Più contralìar 1’ indugio tuo non deve. 

Itt. Vuoi lapt rei miei Icnfi? t'ccogli in breve* 
Fai coni n del mio Stato 
Hc;n le volile fchieie , e poi di pace 
Si ritot ni a parlar; ma le propofte 
Siero all or meno irgli He , e degne irlieme: 
Di chi ftrin’^s anror 1’ armi , c non vi teme . 

A!c. E de direfii , quando 

Vinti ne avelTi.fc qu lor fu vedi 

Arfi i tuoi campi , e I tuoi gucrrier fugati 

Parli cosi ? 

Int* V’ infuperb'fca meno 

La Amelia vittoria , in cui la vita 
Perdette un Re. Poirla la forte ancora 
Cai giar d’ afpctto , e tal fuccorfo ho mec# 
Che il vincermi di nuovo 

Dif- 
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Difficile uri pili che non credi* 

Àie. Dov* i qucflo foccorfo? 

Ea. In me tu ’l vedi . 

Ale. D’ambi ammiro il ^ran cor | mi non lo pji 
Se agli orgogliofi detti 
A tempo fuo rifponderan gli effetti . 

Scherza il Nucchier talora • 

Quando ancor preme il lido* 

Ma in feno al Mare infido 
Pili queir ardir non hi . 

Stolto per fe la forte 
Chi di fiffar pretende t 
Le inflabilì vicende 
Chi paventar non fa . C porta • 

SCENA X. 


Latimoi Enea • e Lavinia . 


S.at. 


* Al 


paterno voler. 


Ceflano i dubb) miei 
Agli Oracoli ofeuri 
Ecco tolto ogni vel. 


CeffànO) o Figlia » 
. Del Genitore 

Nel Figlio iiteflò 


Di Venere , e d’ Anchlfc 

Vedi il tuo Sppfo , e lo Stranie! promeffo . 

Scelta miglior non potea fatfi. In lui 

O 2 Irò» 
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Trovo all’ età cadente 
Un polTcntc foftegno * a te un Conforte 
E magnanimo 1 c illu*ìre . Amalo, c dia 
Legge al tuo cor del Ciel la lecita, e mia, 

. C • 


SCENA XI. 
Lavinia, id Enea, 


£ft. Cà He mai dirà f ) 

j ai;. C Dolci fperanze , addi# . ) 

iin. l’ofcia che al labbro mio 

Ctcfce r ardir del tuo gran Padre il voto , 
Permetti , o Ptii.cipefTa , 

Che in premio all’ amor mio tutto diventi 
Mia conquida il tuo cor . D’ un genio antico 
So che intefe finora 

Le voci fol ; mi fu quel genio ancora 
So ben » che avrai di trionfar la gloria, 

E mio vanto farà la tua vittoria . 

Lau. Signor , t’ apro finccra 

Tutto il mio cor. Amai, noi nego, e quanto 
Amar fi può; ma non temer per quello 
Che a’ decreti del Cielo, alle tue brame 
Io fia rubella . Ha gran polfanza Amore » 

Ma della mia vinA farà minore . 

So.il mio dover , i’ efeguirò . Se poi » 


Sem 



Att» PifMo ai; 

Senza che codi a me qualche rufpiroi 
Vuoi eh’ io ritolga il cote a chi Io diedi » 
Perdonami , Signor, troppo mi chiedi» 

Eli. Kè tanto io vuo , mi £do 
AlTai di tua virili. 

Lav. Su queda odii-'que 

Vivi deliro , e fe ti cal , eh’ io giunga 
A Tupeiare un invecchiato amore , 
l.afc'ami , te ne piego. Ah tu non (ài 
Che ori'.bile iiimiilco 

Mi Tento in m-zzo al cor, da quanti affetti 
Lacerata è qued’ alma! In tale dato 
Mii pili non mi trovai : ma non mcn cert» 

11 trionfo è però: morir podi' io 

D’ affanno , e di dolore i 

Ma non poflo tradire il dover mio . 

K». Oh magnanima ! Oh cara I Oh degna invera 
Di poffeder 1’ imnero 

D’ ogni alma , r d gni cor ; Con tali accenti 
I miei dubbj aflkuti, e mentre tutta 
La tua virtù comprendo « 

Oh quanto più nei foco tuom’ accendo! 
Cara) deh reda in pace. 

Dà calma al tuo bel core; 

Vedrai , che intanto Amore 
Ti parlerà per me. 

Spenta 1’ antica fàcci 
Che ancor t* avvampa in petto, 

O 4 Sjoi 


■— ~~bigiiized by Google 


1** E M I A 

So che pili ^Mto oggetto 
Diventerò per tc. partii 

S C E S A XII. 

Lavinxa ( e poi Turko . 

Lav. M Ifera * che far pofTo! E qnal di Turno 
Sari il barbaro affanno allorché intenda 
Di Lavinia il deffin ! Lo fventurato 
Qui giunge appunto. Ah di recargli io rteflt 
Quell’ anliunzio fatai non ho coraggio ! 

Tur. Come ? Tu fola , o Principeffa ? E dove, 
Dov’ è 1’ invitto Enea, d’ Affa fplendore? 
Perchè non teco a ragionar d’ amore f 
Un così caro Amante, 

Perdona, io mi crcdea 

Di dover Tempre ritrovarti a Iato . 

■Mv. Se mi parli in tal guilà , io parto, ingrato. 
ur. Hai ragion veramente 

Di rifponder cosi. Quegli fon io. 

Che per novello oggetto 

Rinunzia al primo affetto. Ah Principeffa, 

Efamira te lleffa, e vedrai poi 

^hi l’ingrato è di noi. Mifero! in millo 

Cuife ricerco ognora 

L’amor tuo meritar. Di pace in bando 

Effer mi par, fc non/on teco... 

Lai/. 
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Ah lafcla 

Quelli teneri lenii > io tei comando • 

Tur, Mei Comandi p E perchè P 
Iav. Perchè lo efige 

La tua forte infelice t 
CMI fa pictì.^ Dirti di piil non lice. 

Tur, Nè ti chieggo di pili: tanto mi bada. 

Mi tradilli t io lo vedo. Ah da te lleifa 
Ti condanni abballanza , 

Quando così ti perdi , e ti confondi: 

Difenditi ( fe puoi... parla... rifpondi. 

Xov. Vorrei rilponderti • 

Parlar vorrei ; 

Ma troppo barbara 
Con te farei y 
Nè voglio accrefeerti 
ASànni al cor. 

Pur quando tacita 

Partir degg’ io » { 

La cagion mifera ’ 

Del tacer mio 

Tutta puoi leggermi 

Nel volto ancor. putte. 


SCE- 
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C E K ^ X/II. 
Tubko • « poi Al«akpro> 


Tur. Rudel > da’ labbri fuoi. 

CVolendo Jiguir LmuihÌm.) 
Vuo’ r arcano faper , 

Alt.. Fermati: io fleflb 

f Venendogli all' incontr» ) 

Tutto vergo a feoprir. Spofo il Trojano 
Vuol della Figlia il Re : quefto è 1’ arcano* 
Tur. Stelle i E fi tace a me ? Dunque io qui fono 
Un’immagine vara? E tale, ahi lalTo/ 

E’ la degna mercede 

Dovuta a’ miei fudori, alla mia fede? 

Ah quella è pure, oleandro , 

La fventura peggior d* ogni Iventura* 

Dcpoiigo ogni altra cura 

Per amor di Lavinia , al di lei Padre 

Veglia fido Minillro , in fua difefa 

Non rifparmio il mio fangue , e quando poi 

Di mie fatiche il premio 

Spero ottener con pofleder lei fola , 

Giunge Enea fuggitivo , e me l’ invola , 

Ale. Altro premio afpettar non può chi prende 
Un ingrato a fervir. Ma tu non devi 
Avvilirti perciò . Di nobil’ ira 

L' 
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L’animo accendi i e a vendicarti afpira. 

Ti>r. S) t vendetta fol bramo. 

Aie» Ed io te II’ apro 

L’opportuno fentier. Saij che trafitto 
Nel palpato conflitto 

Cadde II Re noflro. 1 maggior Duci invan» 
Cercarono finora 

Al Trono un SuccclTor . Ss tu non sdegni 
L’ armi noftre guidar , fulla tua fronte 
Pafleiì la Corona • 11 tuo valore » 

La patria» il comun {àngue» 

Tutto in fomma ti fa degno di lei ; 

Seguimi al campo» e noflro Re tu fei. 

Tur» Ah nond» Alcandro» aviditi d'impero» 

Ma delio di vendetta » 

Ch’ oggi m’ unifee a voi . Duce » o compagno 
Qtul vorrete, farò. Fra poco al Campo 
Ti léguirò: tu mi precedi, e 1’ aimi 
A difporre incomincia. B ferro, e foco 
Contro i Teucri fi mova, lo lelto Polo 
Contro il Rivale a follevar gli amici: 

Sotto le furie ultiici 

OpptelTo ei cada , e il fuo cader poi fia 

Crudel trofeo della vendetta mia. 

Dal furor , dall’ odio armata 
Cerco fitagi , e fangne bramo : 

Son tradito» e tutti chiamo 
1 mici torti a vendicai . 


ai* 
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Sommi Dei, voi, che vedete 
Del mio cor 1’ acerbo flato , 

Voi pittofi ah mi fcorgete 
D’ un audace a trionfar . 

parte con A leandro . 

S» muta la Scena , e rapprefenta una parte rinata dell* 
Ij'ola di Lipari , detta anticamente Volcania , 
in rit-a al mare , Da un lato Ji vede un' ampia 
caverna , dentro la quale Ji jcotgono le Fucine 
di Vulcano - D' eJTa coti parla V.rgilio nel lib» 
S. dell' Eneide i 

Quell’ è la cafa , ove quaggiil s’ adopn 
Vglcano, or.de da lui Volcania è detta ^ 
E qui per 1' armi fabbricar difcelc 
Del grand’ Enea. 

Da quejìo /oggetto fi ì prefa /’ idea del Balio 
il quale rapprejenta la venuta di Venere nell* 
Ifola /addetta per avere da Vulcano le armi per 
Enea Juo figliuolo . L’ accoglimento fattole da Vuh 
ccnot e dai Ciclopi , e le/efie , che in tal cangiane 
tura Ji fannoy alle quali fi dà fine col donot che 
Vulcano fa alla Dea y delle atptnì dejìderate t m 
formano tutto il corpo. 

FINE. 

DELL’ ATTO PRIMO 

AT. 
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SCENA I. 

Deliziofo Rttir* contiguo agli Appartamenti 
di Lavinia . 

T»bno fola . 


Tur. o H fconofcen/a ! Oh nera 

Infedeltà! Sol degli ingrati accrebbi 
Co’ benefizi miei dunque la fchiera? 

Di tanti amici f e tanti un fai non trovo t 
Che forga io mio favore. Ah ben è Aolto 
Chi fi fida di lor : finché fereno, 

E chiaro è il di tutti vi Hanno intorno ; 
Fuggon da voi quando s* ofcura il giorno . 

Eh fi lafci un volta 
Quello 'di tradimenti 
Nido fatai. Addio, mura funefic, 

Infaulle mura, addio ... Ma quale, ahi lalTo! 
Novello affetto a me trattiene il paflb? 

Sì t’ intendo, cor mio. Vorrclli ancora 
Queir ingrata afcoUar . Sarai contento : 
Eccola appunto . Ah come mai s’ annida 
Sotto a fpoglie sì belle alma si infida I 

SCB- 
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SCENA II. 
Lavinia, td II fuJJetto. 


L*tf [ He incontro inopportuni] Principe, ituoi 
Kimpruv'eri prevedo , e pronta io vengo 
Tutto a foiftir. 

Tur. No f Pr'ncipelTa ; inteil 

L’ afpro tenor del mio 
Barbaro fato, e vengo a dirti addio. 

l^v. Che? Vuoi partir? 

Tur. H che farei , qualora a 

Mi indifce col Re Lavinia ancora ? 

D avrei forfè guidarti 

lo ileifo in braccio al mio Rivai ? 

L#t;- Dovrefti 

E coraggio , e coflanza 
Can 1’ efcmpio mfegnarmi . Io lo fperai 
Da! tu'! cor ; ma pur troppo , ah , m’ ingannai 

Tur. Eh dell’ efempiomio 

Uopo non bai . Poco ti coda , il vedo , 

Turno lafciar. 

Lui/. Mi coda poco ? Ah delle I 

Io pur , iniléra, io puie 
Non ho amato che te: foto tu fodi 
La mia fiamma finora, il mio bel foco: 

E il lafcìaiti , o ciudel , mi coda poco ? 

Tur. 
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7wr. Ma fé ancor mia tu fei , 

Air* Ingiufte altrui brame 
Che non t’ opponi P 

Lsv. Io lo farei , fe folli 

Men rirpettofaai cenni 
D’ un f,enitor , fe non parlalTe il Cielo t 
E fe 1’ oppormi a quanto e^li ha prefcritto 
Non dovelTe colarmi un gran delitto • 
Credimi , o Prence . è vano 
Cor.liaitar col delfino . A noi non relhi) 
Euorchc il poter di renderlo men grave | 
Moderando gli affetti , armando il cote 
D’ un eroico valor . Quello cercai , 

L’ottenn' quafi . K tati ver , che Turno 
Egual coraggio al mio non abbia in feno. 

Che voglia d' una Donna elTer da meno P 
Cosi vii non lo credo f e quando il folle > 
Inìpirar gli dovrebbe altri penfieri 
Di 1/ivtnia r efempio. 

Tur. Invan lo (peri; 

Qtiel valor , che tu vanti y 
Ammiro sì , ma non invidio. E’ degna 
Il trionfo del tuo, non del ror mio: 

Voglio effer vile a qiieflo prezzo: addio . 
in atto di partire . 

Lav- Numi I T’ arreda , e m’ odi . ( RitenendtJ» 

Tur. ASii t’intefi . 

Lav. Ma che diti Latino ? 

Tur. IO qui non fono 

Nè 
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Nè fchiavo fuO| nèptigionier. 

Lav. Ti muova 

, Dunque almeno il mio pianto . 

Tur. Anii m’itriti . 

Lav. Nè tornerai? 

Tur. Si » ma diverfo alquanto 

Da quel » che ti liguri . 

Lav. Io non t’intendo» 

Tur. NecelTario non è . Tutto iVelato 
L’ arcano in breve a te farii . 

Lav. Spietato! 

Tur» Spietato mi chiami • 

Eppur non t’ oilèfì. 

Tiranna, t’inteli. 

Vedermi fol brjmi 
Nel barbaro aifinno 
Per {èmpre languir .. 

Ah quello diletto 
' Da me non avrai : 

Ingrata, m’affretto , 

JVT involo a quei rai , 

Che fede non hanno , 

Che fanno tradir • 


SCE- 
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SCENA iir. 


Lavinia* « pojcìa Enea. 

Lat>. Cilelì, cosi mi lafcia / OS'*’ avrebbe 
Pietà del calo mio ; 

Pppur r ingrato > oh Dio ! 

Sol mi deride . Ah queft* ofT-rt Io Tento 
Nel pid VIVO del cor . Faccia oramai 
Le mie vendette un gcnerofo oblio. 

Pid non fi penfi a lui : vada pur dove 
Lo guida il Tuo furore ; 

Parli folo in me Gloria, c taccia Amore, 
liitclice , che diffi ! 

Non è facile imprefa 
Turno obbliar. Io quelle smanie iftclTc 
Non olo condannar : per lui pavento , 
Conofeo il mio dover , vorrei feguirlo . 

Mi tnrtiene 1’ amor . La mente intanto, 
Quafi incerto naviglio in preda all’ onde* 
S’agita, non rifolve, e fi confonde. 

En. Principefia adorata . 

Lau. C Aitné ! lo Spofoì) 

E». A que’ vezzofi lumi 

Forza è pur, ch’io ritorni. Ogni momento. 
Che da lor mi divide * 

M’è cagion di trifiezza, e di tormento . 

Ma che vegg’ io? Tu non mi guardi* c taci ? 

P Deh 
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Deh qual funcAa nube 
Turbar dell’alma il bel feren può tanto* 
Che fui ciglio peifin ti fpunti il pianto? 
Palla* che fu? 

I-jy. Se tu làpelfi * oh Dio! 

Come Ha quello cor * faria minore 
Forfè in te lo llupor . La piti infelice 
De’ viventi fon io . 

Fm. Ma la cagione ? 

Lgv. Per pietà non cercarla . 

SCENA IV. 

Eeisihda > (i « fuddettl» quindi Secisto. 

Er». u Dite. Al campo 

De’ Rotoli nemici 

PalTa Turno sdegnato. Io l’incontrai 

In quello iilante * e i fieri detti inteli* 

Onde gli ultimi sdegni 

Contro il Re già minaccia* e contro Enea . 

Trattenerlo volea ; ma furibondo 

A me fi tolfe in raen * che non balena * 

H mi degnò d’ un torvo fguardo appena . 
L«u. C Mifera me;^ 

L». Tutto comprendo adelTo 

Di Lavinia il dolor . Cieli < e s’ afeonde 
A me coti i' indegna trama ? Ah vieni * 

iìiam 
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Slam traditi, 0 Segefto. 

Verfo Scgefro , ibe fonr.tggmngt . 

11 traditore 

Turno fol è • 

No, d’altra parte ancor» 
Procede il colpo , e de’ fofpetti m ei g 
Di Lavinia è il filenzio 
Non ultima cagioii • 

Che intendo , oh Dei I 
D’ un tradimento adunque 
Tu complice, tu rea 

Creder mi puoi ? Mal mi conofei , Enea , 
li m 0 deAin crudele 
P.iò ben farmi infelice , 

Non colpevole mai. Scaccia dal feno 
C^ucAo ingìuAo fofpetto , 

Che oAende la mia gloria , 

Che oltraggia la miafd. Sentimi.» Ingrato! 
Nicghi perfino d’ afe»' tarmi ? Ah quando 
Trovan si poca fede i detti miei. 

Parlino in mia difefa almen gli Dei. 

A tal fegno , oh Dio ! fe puoi 
Dubitar della mia fede. 

Troppo ingrata d la mercede, 

Che tu rendi a queAo cor . 

Per Icrbarmi a te fedele 
Con me AelTa io fon crudele, 

E tu, barbaro, fol vuoi 
Fu più grave il mio dolor. 


parte. 
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SCENA V. 

EkeA , EkSINOAt < SiGEtTO. 

Ontro d’ un difperato » 

Che a nodra diano og^i congiura » io fle/To 
Se mel permetti > o Prence • 

Qiicfto braccio armerò. 

Eh. Di te mi fido : 

Vola al campo, difponi, anima i Teucri 
.Alla difela . Ai Ruióli congiunto 
Tutto può Turno ofar. Del Re frattanto 
Vò i fenfi ad crplorar: co’ mici feguaci 
Poi vi raggiungerò. Lo fconfigliato 
Eclii deiufu , e mi ritrovi armato. parti 

Seg. hrfi/ida, addio . 

(/n atto di partire . 

Erjl Deh ti fovvenga , o Duce « 

Cile glufto è ben , che vaui 
Si rendano gli sforzi 

Di quel fuperbo; ma che in mezzo all’ armi 
Devi in lui rifparmiare anche me flefla . 

Sfg. Di faiigue , 0 Princip -lTa , 

No , feto non abbiamo , e ha di Turno 
Rilpcttata, fe il brami, anche la vita: 
lilla queir alma ofllnata 
A cedere per forza al fuo deftino 
Di coArlngere à d’ uopo . 
frr. Ecco Latino. 

SCE- 
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SCENA VI. 

Latino co» Gu*rditt Saaisro , ti Ebs'.!<da . 

hat, o H d’animo ribelle ardir [Kotervo! 

Partir cosi / Cosi lafciariri'? Unirli . 

Corg’urar co’ nemici ? Io Re non fono> 

Se non vendico in lui 
La difprezzata Maeftù dei Trono. 

S#^. Signor t fon noftri i torti tuoi . Gii volo 
Di quell’ altero a raffrenar l’ orgoglio ; 

Enea l’ impofe , e feguiri fra breve 
Anch’ elfo i paifi miei . 

Ijit, Ma feco prima 

Parlar mi giova , e renderlo ficuro 
Della mia fede. A lui fi vada . 

in atto di partire. 

Ah ferma : a Latino . 
Pria che gli sdegni » e l’ ire « 

Le pacifiche vie « 

Mio Re t che non tentiam ? Potria l’ incauto 
Pentirli ancor . Se lo permetti io ftcìra 
A lui n' andrò . Chi fa ? Spello quel cote » 
Che ne’primi del fangue impeti eccede. 

Lo sdegno è breve, e alla ragion poi cede. 
iMt. Vanne , si , v’ acconfento , e lia tua feorta 
Parte de’ miei Cuftodi . A Turno cfponi 

P i Di 
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Di Latino il volere, 

Fa eh’ ei torni alla Reggia; 

Ma fc niega 1’ ingrato 

Il configlio abbracciar, tutto il furore 

Provi allora d’ un Re . 

Erf. CM’ affilia Amore . 

Partono Latino ^ ed fjìnda da parti ep- 
po/ìe^ ed ì quefta feguita daSla metà del- 
le Guardie Reali , 

SCENA VII. 

.StaiiTo. 

O Di Venere cura. Enea diletto» 

Or ben vedrai per prova , 

Se opportuna è per te la mia prefenia. 
Invan fcelà dal Cielo 
lo non farò, nè avrò vellita invano 
Quef.a fpoglia mortai, fqtto al cui velo 
Ravvifarmi non fai. Sia pur di Turno 
Oilinato il furore . A nuove Aragi 
La gran tenzon lafci una Arada aperta. 
Pugnar dovrai , ma la vittoria è certa . 
Venga pur chi fri gli Dei 
Di Regina ha il chiaro vanto. 
Frema si ma ceda intanto 
A chi ’l'vanto hi di beiti. 

Trop 
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Tropp* è ftato a’ danni miei 
l’odio fuo finor felice: 

D' un afflitta Genitrice 

Ebbe Giove alùn picti . ^pariti 

SCENA vm. 

Cortile della Reggia , ornato 
di Fontane con veduta di una 
Piazza, e di parte della Cittì. 

Emia con fcgutto di Nobili TroMu» , indi Lvtiwo 
con Guardie . 


E». Mici , un altro inciampo 

Ecco alla nollra pace - A nuova guerra 
V’ è chi ne sfida , e in queflo punto illcfTo 
Forfè affalito è il Campo. In fuo foccorfo 
Pronti Ti’andiam. Per aboccarmi feco 
Cercai Latino invan . 

Lat- Latino d teco , 

Nc vuol , che rieda al Campo , 

Se de’ Teucri in difefa 

No» vanno i Tuoi guerrier. Di Turno a’ danni 
Guidali pur. be l’-etù mia cadente 
Noi mel vlctaffe , verrei teco io ftelTo 
A punir dell’ ingrato il folle eccelTo . 

E». No , de’ latini il fangiie 

ìii tifpatmi per or. Nollra è la pugna » 

I* 4 N 
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Non (ìa colmine altrui • Baftano Turno 
1 Teucri a debellar. Di qucfie mura 
Veglino in guardia i tuoi, 

E fia la Reggia tua cosi ficura. 

La/. Facciafi il tuo voler , c le tue squadre 
Fauilo fecondi il Clel. 

5 C H N il Xl. 

Lavinia» ed i Jiiidetti • 

£av. JP Rincipe » Padrea 

Un Ingluflo lòfpetto » 

Onde eferte non va la fede mia. 

Vengo a purgar . Di qualchè rea m’ accuf» 
Segreta inteirgenza 

L’ amor , eh’ ebbi per T orno . To che n«n deggio 
Quella taccia foifrir , perché li tolga 
Ogni dubbio da me benché lontano ; 

In faccia al Genitore 

Al novello mio Spofo offro la mano. 

En< PrincipelTa, mio bene » oh Dio» non farmi 
Così prello arroflir . Teco lo vedo » 

Ingiullo fui ; ma fu trafporto il mio 
D’ ira , di gelosìa : me ItelTo allora 
Nonconofcca: reo» lo confelTo » io fono: 

Ma degno è 1* error mio del tuo perdono . 

Ldv. 
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Lav, Dunque • . . 

£». S) t di tua fede 

Sicuro fono * e fe reftaffe ancora 
Qualchè a me di fofiictto avanzo in feno f 
Baflu quefl’atto a dileguarlo appieno . 

La generofa offrirà 
Non accetto però : di diffidenza 
Argomento farebbe. Or del tuo core 
Di effer certo mi balla; al mio ritorno 
. Serba la delira. Alior di te più d'.gno 
S^rò , perchè di nuovi lauri adorno . 

Lnu. Ah tu corri a pugnar . 

Nò , bella , io folo 
A meritarti, a conquillaiti or volo. 

Conferva collante 
La bella tua fede 
Sol quello l’ amante 
Mio core ti chiede, 

E parto contento , 

O Cara • da te . 

Se lafcio sì forte 
L’ oggetto adorato à 
Non curo la forte , 

Non temo del Fato, 

Lo ftclTo cimento 
E’ dolce per me . 

Fartt tot Jeguìto di Trejanì . 


SCE. 
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SCENA X. 

Latino , Lavinia t.Guard't Eemìt, 

Lat. V leni, ah, vieni al mio feno , 

Figlia degna di me . Quell’ atto illullre 
Nobil germe ti moftra 
D’ una llupe d’ Kroi. No, tu non fegui 
L* ufanza vii dell’ anime volgari. 

Sai, eh’ hanno le tue pari 
Altre leggi che quelle 

D* un baffo Amor , eh’ opra di lui non fon* 

I Reali Imenei , che il ben del Regno 
Di norma al genio , e che il Dovere é un Nume 
A cui cede ogni affetto . Ah di te ileffa 
Con egual pafll), o Figlia, 

Profegui a trionfar. 

Lav. Oh Dio , non fai 

Quanto colla il trionlo. 

Luf- Io non 1' ignoro . 

Ma la gloria è immortai che fe n’ acquilla. 
Ni) a vii prer:;:o h compra un tal tefoto. 
Cosi ■feguito aveffe 

Turno 1’ d'empio tuo, che a dichiararmi 
Suo nemico in quell’ oggi 
Coflretto non farei . 

Xjt'. Qyeir infelice, 

Crc» 
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Atto Sicokdo 
Credimi 1 è degno di pietà. 

Si y quando 

Co’ nemici del Reqno 

Congiurato non foiTe. E pur noi nego» 

Qualche tenero affetto ancor per lui 
Mi parla al core » e falvo il mio decoro » 

Tutto adoprar vogl’ io» perchè lo flotto ^ 

Rieda al primo fentier . Scbben che giova » 

Se alla propria rovina 
A gran paffì frattanto ei s’ incamminali 
Deflrier » che fcolTe il freno 
Del Cavalier feroce , 

Non cura pid la voce» 

Che lo richiama a fe . 

Veloce afiietta il corfo» 

£ più paventa il morlb » 

Che il precipizio iAeffo » 

Chea’ apre innanzi al piè. 
fatte Seguito dalle Jut Guardie . 

SCENA XI. 

Laviuia. 


r Ut troppo è ver» capace 
Non è Turno di freno» e a briglia fcioltn 
Corre al Tuo mal » nè piA ragione afcolta 
Mifera me 1 già palmi 

Di 
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Di vederlo fra 1’ armi 
Gettarfit minacciar.... Ferma j cHe fai? 
Non d t non è qual credi 
Fortunato il furor. L’ orrida ftrage* 

Che mediti de* Teucri , 

Cadrà fopra di te,.. Noi diffi ? Ah vedi 
In te folo rivolto 

Tutto il nemico acciar. Salvati y o ilolto > 

Ma dove t eh Dio ! rapita 

Sono dal mio doler ? Dunque non polTo 

Pcnfar , che a lui f Così trionfo adui que 

Sopra un debole affetto ? Ah non Ila vero . 

L* intraprefo fentiero 

Seguitiamo a calcar . Dellati , o' core . 

Un paifo efige ancor la noftra gloria « 

£ compita farà la tua vittoria . 

Con quella gloria accanto 
Segui il voler del Fato; 

Va di coilanza armato 
Te flelTo a fuperar . 

Renditi amor foggetto « 

Ciafeun t’ ammiri intanto i 
E d’ un imbelle afietto 
Impari a trionfar • farti • 


SCE. 
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SCESA XII. 

Camj^agna attraverfata dal Tevere. Di li dal fiume 
alloggiamenti de* Trojani muniti a guifa di Cit* 
ti «con ifteccati di legno da una parte . Due 
ponti fui fiume * uno de’ quali vicino agli (lec- 
cati cuilodito da’ Trojani • e l’altro piùdifcoflo 
cufiodito dai Kutoli. Mare in lontane « dove 
inette foce il Tevere . 

Tvrìto» laiirwe* enn (ruard/f « AlCAKSIO » 
t Soldati Kutoli . 


Tur. X j Afciami . 

Erf. Il chiedi invan . 

Tur. Ma che pretendi f 

Erf. Che I’ impeto raffirem 

Del tuo furor « che meglio 
Tu rifletta al periglio > a cui t’ efpone 
Amor privo di freno • e di ragione . 

Quello fi vuol da te: quello ti chiede 
Latinot ed io . Deh non Iprezzar le voci 
Di chi finor tenero Padre amante 
Per te fi dimollrò. Serba quell’ armi 
Ad altr’ ufo miglior . Cedi all’ iilanxe 
Di chi falvo ti bram.» a quello pianto^ 

Che da un ciglio prorompe a pianger nato » 

fi 
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B fé ad altro non vuoi f cedi al tuo Fato.' 

«r* Il pietofo configlio 

Degno é ben del tuo cor ; nra non Tdegnarti y 
Se noi feguo però : chetati* e parti • 

Br/1 Cosi .... 

Tur. Cosi t’ impone 

Un Principe oltraggiato 
Che fol medita llragi . 

E brami • 

T«r. ■ E bramo 

Vendicarmi* o morir. Erfinda * addio . 

Alle febiere Trojanc 
Vo 1’ eccidio a’ recar . Ah folTe almeno 
Nell’ orrido macello avvolto ancora 
Il primo Autor della fventur4 mia ! 

Mrf. Ma che dirò* crudele * a chi m’invia? 

Tiu*. Dì che al Rivale indegno 

Sxrage preparo* e morte* 

Che a cimentar la forte 
Mi chiama il mio valor. 

Dì che paventi anch* elTo 
di eccelli del mio fdegno * 

Che non afcolto ade/To 
Altro a che ’ì mio furor* 

fsrte/fgutto dalle truppe * epajia il ponte per andar» 
ai ajfalire il campo Trojanot e /(^raggiungono 
i«i «i Akéndfo altri Soldati. 

fCEr 
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S C E N A XIII. 

Emxmda iolle fug Guarditi Ai-cav'DX0| « Soldati 
• RntoH, 


EtJ'- Arbaro f a te potrebbe 

Quello furor cfler funefto ancora. 

Verfo Tur» 0 | che ì partito» 

Ale. Erfinda ogni dimora 
E’ per te perigliofa . 

Erf. Ah fe non poffò 

Vincer quel duro , ed oilinato core> 

A temer non mi retta un in il peggiore. 

Mi fdegna 1* ingrato f 
Non ode confìglio: 

Ah barbaro fatOf 
E’ megl.o morir . 

Comprendo il periglio» 

Perdei la fperanzii 
Non ho pili collanza 
Per tanto martir. 

Porre Jegulta dalle Jite Guardie • 
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SCENA XIV. 

Alcanduo con Soldati Kutol! « e fuindi Ekva ci» 
Troiani yt Tu h M o nuo^'o combattendo 

Ale. Arti pur l’ importuna . Or noi « Compagni , 
Facciam prova d’ardir. Hcco l’ invito: 

Soldati ( a voi : lì penetrar conviene : 

Se la via non iàpete « io ve 1’ addato . 

Qui Turno ) che poco prima ha pajfatoil ponte 
co'juoi i procede all'ajfalto degli fteccau facendo for~ 
mare dui Kutoli la Tefiuggine , ed alio j'tejtn fé' 
gno y eh' egli Jd dare colle nembey A leandro ajjdle 
l' altro ponte cu fioatto aai Trojani , i T>o^u»>» 
che Jono nel Campo y aperta improvijamente la pur. 
tay fanno una vigoroja Jortita ; ma crejccndo il 
numero de' hutoii > che i’ impadronijcono del loro 
ponte vengono tolti in mezzo y ed tjcluji aaita por" 
ta y mentre Tunto fa aprire con incendio una 
breccia negli fteccati e vi jate comèutten.io. Giugne 
in qitrjìo ijiante Enea con /eguit» di quà dal Jtumey 
e Ji oppone alla fu gli de' faci , attaccando il perauto 
ponte y riaiquijiat o il quale i Tiojani ajja-gono 
rijìretti injieme y e re jpingono per ogni parte i 
ìLutoHy e 'Turno medejimo y tl quale veden.iq/i fi" 
p\affatto dagli in imici y Ji ritira al fiume y e vt Ji 
getta. 'Segue combattimento fui ponte de' futili y 
che net ntirarji lo incendiano. Cade infranto il 

pon- 
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ptntty paffUniovi però ancora co' Trojanì Enea , il 
quale dopo la totale diifatta degl' inimici ritorna 
al fuono di fefiiva marcia feguito JU' vincitori t 
ihe conducane prigionieri » 

g C A N A XV. 

Eum te Soldati Trejanim 


E». N Oftro • amici « è il trionfa » e con Tuo 
11 fuperbo nemico alfine impara 
L'armi noiire a temer . La orrida flrage 
Volgetevi a mirar per un momento. 

Ecco difperfe al vento 

Le fperanze di Turno ; ecco d’ eilinti 

Seminata l’arena. 11 fiume ìftefTo 

L’ onde poc' anzi immacolate % e chiare 

Torbide or volge, e fànguinofe al mare. 

Grazie a* Dei protettori 

Della Stirpe d’ AfTaraco , nen refla 

Più che temer . Con si felice augurio, 

Qyando favella in favor noflro il Gieio | 

Tutto fperar fi pub. Della vittoria « 

Ch’ ei ne dona , o Guerrieri , 

A voi xelti ora il frutto , a me la gloria. 

Premio al voftro valore 

Sien de* vinti le fpoglie, a voi te dono: 

Sari il premio d’ Enea la Spola , e il frena. 

Q. Av 
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Asil 3llori t ed alle palme 

I fuui mirti intelTa Amore ( 

K li Gloria il mio valore 
t'accia intorbo rifonar . 

Al fe.ocf ardor guerriero 

Tu rni int into il Mondo intero t 
h CI mirici in quello giorno 

II fuo sdegno a paventar. 

Terminata l' aria vedan/i ritornare diforiì. 

malamente vane forti di Soldati cariibi di foglie 
tolte nell' antece lente conflitto . Coti ft dà luogo a* 
diverji caratteri di firmare colle lorojituazieni 
mn non confalo quadro ^ che verrà interrotto da u» 
ardine pervenuto dal C^mpo «’ innalzare colle Jud, 
dette Jpoglie ir» Trofeo a Marte - Di unjimif 
Trofeo innalzato da' Trojani dopo la morte data a 
Meztnzio t coti parla il Jopraccitato Fotta nell’ I- 
meiJe al lib, 1 1 . 

Tronca de’ rami una gran Quercia ereffe « 

Deir armi la rinvolfe « e delle fpoglie 
L' adornò di Mezenzio • e per trofeo 
A te gran Malte dedicolla . 

Dopo r erezione del Trofeo fifa luogo alle varie 
danze de' Soldati fejìeggianti la loro Vittoria . 

FINE 

DELL’ ATTO SECONDO 

ATTO 
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SCESA I. 

Appsrtamenti illuminati in tempo dii notto • 
LaVIKIA f $ poi SlGISTO. 

Lw» T* Acit’ ombre , che porgete 
Dolce calma all’altrui penet 
Per me fola vi rendete 
Pili fiineile ancor'del di. 

Tacit’ ombre • 

Che miro F 

Segefto qui ! 

Della paffàta pugna « 

Se brami , « Principeflà^ 

Piti dillinte novelle , io te le reco. 

Lav, D’ uopo non i . So di che llrage io fono 
L’ innocente cagion . So del mio Spofo 
La compiuta vittoria , e i vani sforzi 
Di Turno -ancor, che per fottrarfi all’ Ira 
Del Vincitore A gittb nel Au net 
Che vi perì. 

lei. No I lo raccoKé l’ondit 

E falvo lo ridulTe all’ altra fposda . 

0.4 Lì 
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lì delle vinte fchiete 
Uni gl’ avanzi • e la propofta tregua 
Da Latino accettò , eh’ ambi i Rivali 
Richiama a fé > ma li richiama m vano • 

J«y. Perchè? 

Perchè non balla 
Turno a domare una fconUtta . 

Ah dunque 

S’ ha da verfar novello fangue ? 

Oc vedi t 

Se un (ì barbaro amante « 

Che non nutre nel care 
Senfi d* umanitìf nè di rifpetto f 
Può di Lavinia meritar l’ affetto» 
lo delie tue premure 
Quafi arroffifeo, o PrincipefTa . Avrebbe 
Ceduto ogn’ altro a quella 
NrcrlTitì) che gli fovralla > a* tuoi 
Geneiofi configlj : eppur l’ingrato 
6prcz/atur d’ogai legge « ancor pià fiero 
Par che fi renda . 

E’ ver pur troppo • è vero . 
Ma chi dì legge a un core 
Agitate dall’ ira , ebro d’amore ? 

S§g. l a ragHin y Principellà ^ e chi di quella 
Non aicolta le voci 

D’uom'ncn merita il nome. Ah perchè vuoi 
/llanBatti coti per chi fai cerca 
D’acciefcerti crudele afiànni al core? 

No» 


lav. 

Stg. 


Lav 
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N< 5 n non è Segeiloy 

Che ti parla, 0 Livinia : un Nume afcolrì» 

Ch? per me ti favella, e ti rammenta 

Il tuo dover. Non è verace amore 

L’ amor di Turno: in te fe fiefTo egli ama» 

Ama il proprio piacer, la fua graodezza» 

Deh non permetta il Cielo , 

Che l’approvi chi d fcelta 

Gli alti configli a maturar del Fato. 

Queir audace oftinato 
A te ne vien, ma noi curar. Fomenta 
L’ audacia di quel core 
La pietì, che ne mollri. I tuoi ripiglia 
Pili magnanimi fenfi , e a’ Semidei 
Moilra che pari anche in valor tu fei. 
Fiamma ti fcenda 
Di gloria in petto » 

Che fol t'accenda 
D’un bel diletto 
Capace a renderti 
Di te maggior. 

^ell’ oiliuato , 

Che ma non cede» 

Che il proprio Fato 
Cangiar fi crede , 

Nd pitti m'‘rita. 

Nè metta amor. fMCf 
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SCENA II. 

LavikiA( indi Tvano. 


Latf. HT parlò? Fu Sesefto ? 

Ma s' fU) qual forza 

I Tuoi detti non hanno f In un iftante 

Da me fteTa diverfa ecco mi trovo . 

h un cor mi Tento in fen • che affitto c nuovo • 

Dunque ^ dato ai mortali 

Tai portenti operar? Io non lo credo ; 

E’ d’ un mortai maggiore , 

Chi mi cangia cosi : mel dice il core . 

Tur. PrincipefTa. 

Lav. ' [Che ardire! ) A die ne vieni f 

Tur. Pace vengo a cercare . 

Lav. Al Genitore 

Vanne» e 1’ avrai . 

Tur. Quella , che darmi e! vuole 

Troppo è crudel : da te miglior la fpero. 

Fui fuperato > è vero » 

Dal mio Rivai ; ma pur mi reità ancora 
Con che farlo tremar. Se quella tregua ^ 
Finii accettar » fu folo 
Defio di farti mia; tutto é difpolto 
A quello fin . De* Rutoli nel campo 
Quinci a fe non lo fdegni a 

' Trai» 
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Trarti (àpiò ceUtamente • Ah vieni t 
Confolami | Lavinia : io finalmente 
Un efule non fono , 

Ed ho fcettro ancor lot fudditi , e trono. 

L«o. Barbaro « e così abufi 

Della pubblica fede ? E tanto ardifci 
Da Lavinia fpcrar? Dei, quii eccelfo 
Mi fi propone / Io non ho fibra in Icno, 

Che non mi tremi; c lo foppoito? Ah troppo 
Colpevole farei . Ti lafcio * audace , 

In preda a’ tuoi rimorfi , c di vedermi 
Ti vieto in avvenir ; odio 1* afpetto 
Di chi nodrl sì reo penfier nel petto, 
in atto di ritirarji • 

Tur. Fermati, oh Dio; 

L«v. Non feguitarmi, ingrato: 

Arrolfifco perfin d' averti amato. 

Untra ntlli Cantero. 

SCESA III. 

Turno , td Ersinda « 


Tur. o Ueft’ iniquo divieto 

Non curo, no . C laulnÌM. 

Urf. Dove t’ inoltri ? C t'-teendop incontro 

« Turno da quella JleJft parte dmte fi era 
ritirata Lavinia. 

0.4 Tnn 
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’Vur. 

Hrf. Non è , non è permeflb 

A Lavinia 1' andar « cd 2 delitto 
Peciìn di Turno il rammentarle il nome. 

Tur. Ingratiflima donna! A quella colpo 

Preparato io non era . Ah fé a tal fegno 
Quel perfido Tuo cor t* è gii cangiato » 

Se può Turno abhorrirt lun difperato. 

£rj. Taci t ecco il Re . 

SCENA IV. 

LatikO( « ditti . 

iMt. TT Urno , di quanto oprafli 

Contro I’ autorità di chi finora 
Ti nodrl , t* educò » teco potrei 
Rifcntirmi; Io lai « le un figlio ancora 
Io rimirafli in le : ma in te non miro • 

Che de’ Rotoli il Re . Coa un Re dunque 
So t che favello « e quando 
Parlo ad un Re« configliot e non camandB. 
Dal pafTàto conflitto 

Veder ben puoi • che non feconda il Ciclo 
Le ingiufte imprefe . E qual diritto ha Turn* 
Di contraflar Lavinia 
Allo fpofo » eh* io fcelgo ? a te dì Fauno 
Certo giammai non tenni 

l* 
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L* Oracolo nafcofo . Or tu chi fei » 

Che al deftino ti opponi? Ah liedl» 0 Turno 
Riedi in te fteflb , e d’ evitar procura 
L’ ira dei Cicl . D’ altre beiti fecondo 
Il Lazio i pur; fccgli fra quelle, c cedi 
DiLav>n'a la mano 

A chi l’cbbe da) Fato, al pio Trojano. 

Tur» Dunque sì vii mi credi , 

Ch’io poUà per timore 
Cedere un cor, che mio gii fece Amore? 
T’ inganni , o Re : sì di virtù sfornita 
V alma non ho : pria che lafciarlo in pace 
Al mio Rivale io lafcietò la vita* 

Er/. Crudel 1 Nè penfi almeno 
Quanto fangue innocente 
A verfar tu ritorni ? 

Tur. Io vi penlài . 

Xsr. Come? 

Tur. Giunge il Rivale : or lo faprai . 

SCENA V. 

£h£a con SioisTo, « detti • 


Tur 


E» Nea , fc di coraggio 
Ti fu mai d’ uopo , eccone 
Che di tanti innocenti 


il 


tempo . E’glufto 


Si 
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Si rifpirm’ria Itragc. Allor che in Ciel* 
Sorgala biond’aurcra 
A ringoiar tenzon Turno ti sfida; _ 

Marte così d’am'io il defiin decida . 

En- AI’ avrai dovunque brami, io tei promette} 
Tc non pavento , e la tua sfida accetto. 

Lat. Che afcoltoP Ah non fia ver... 

'j'ur. Son rllbluto f 

O Lavinia . o la morte . 

En. Ed io confento t 

Che ? avinia fia premio al Vincitore t 
Ma il fiero giuramento 
Alla pugna preceda, e fia nel Campo 
Giudice e fpettator Latino iftclTo . 

Tu*-. S’adempia il tuo voler. 

Lat. Qual nuovo ccceflò 

E’ quello di furori Turno, io non poffb 
Oppormi a quel, che mi lì chiede. .M Campo 
Verrò , poiché da me fi vuol; ma parmi. 

Che il contender coll’ armi 
Una cofa non giuda 

Sia di t toppo gran rifehio . Olì, fi chiami 
Lavinia a noi: ella ti parli. 

Ejie una guardia , e ricevuto /’ ordino parte» 
Tur. E’ vano t 

Piti configli non odo , e vuo’ che fia 
D'ognidellin maggiore 
Queda brando per me . 

Che fiero core ! 

Tur 


4 


Google 


^urt 


Atto Tikso i(i 

Vieni» fuperbo « al campo « ai Euea^ 
Tutto furor m’avrai» 

Li t traditor » fuprai » 

Se di m^a fpada al lampe 
S' drHbi impallidir . 

Tutto il tuo gran valore 
Meco oflentar pinta!. 

Mi forfè in petto il core 
Ti felicitai fiiurrir. sparti • 

SCENA VI. 

Ehia, Seoiito, Latiho, ti Ekiinda . 

K». Uel temerario orgoglio 

Abbatterò . Vanne , Segeflo: il Campo 
Sappia r accordo , e fpectator poi fia 
Della gran pugna. 

Srg. Ad ubbidirti io vado» parti» 

Eli. Ma tu , Signor , che penfip aLau 
Lat Io d’ un Ingrato 

Detéilo la follìa. Potea Latino 
Per fottrarlo al furore 
Della forte nemica , 

Dillo , Erfinda , far più ? 

Che vuoi , eh’ io d/ca . 

Senza moto , e fenza voce 
Son rimalla al colpo atroce , 

Ni mi trovo in feno il cor • 

Ag- 
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Enea 

il^gfaiacclato in ogni vena 
Sento il fingile, e in vita appena 
Pur mi lafcia II mio dolor . parte 

S C U N A VII. 

Latino, Enea, Lavinia. 

Lat. V leni, di tuabellcTiza 

Ben hai ragion d' andar fuperba , o Figlia» 
Spettacolo maggiore , 

Di quel che fi prepara , 

Non vide il mondo ancor. Per' te fra poco 
Due forti Eroi combatteranno infieme : 
Dell’uno è guida il Ciel , dell’altro è l’Ira,' 
£ c<afciin d’efli a coiiquifiarti alpira . 

Lav. Numi , ed è ver ? 

K». Non dubitarne t è poco 

Un fot conflitto alla gran lite , e deve 
Uno rcflar dei due rivali eilinto. 

Lor. Ma un orgoglio gii vinto 

Opprelfo fia , ne fon llcuro. Io parto. 

Tu poi non obbliar , Prence, che al Campo ' 
Fosforo , che gii fplende , ornai t’ appella . 

Lav. Qnant’ era meglio , o Ciel , nafeer men bella | 

Lat» Del veltro fembiante 

Taloc vi dolete ; ‘ ^ 
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Ma degne non fìete « 

O belle « di fé . 

D’un volto, che piace, 

D’un ciglio , che alletta, 

Del mondo la pace 
Più cara non v’ é . 

S C E N A Vili. 

Enia ,e Lavikia . 


u Difti 1 0 PrincipefTa ? A te m’ invola 
Fatai neceilitì ; ma in breve ancora 
Al tuo Aanco m’ avrai . 

Oh Dio ! 

Sofpiri ! 

Così forfè t* affanni 
Per pieth del rivai ? 

Prence , t’ inganni : 

Quando un cor è oflinato a quello fegno 
D’ ogni pietà perfìn fi rende indegno . 

Quel barbato fcortefe 

Abbandono al Tuo fato , e fe dal petto 

M’ efce qualche fofpir , Punico oggetto 

N* è folo Enea . Vanne , combatti , e penfà , 

Che vincitore a me tornar tu dei ; 

Ch’io fon tao premio, e che ’l mio ben tu fei, 

km: 
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Eh- 

Lau- 

En. 

Lav. 
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Ah fc *1 tuo ben fon io « 

Con piA valore • o cara * 
Combatterò per te • 

Non dubitar ben mio. 

Già queAo core impara 
A fofpirar per te . 

Addio mia vita . 

Oh Dei! 

Sgombra il timor dal petto , 

Perchè temer dovrei ? 

Ne t cosi bafTo affetto 
Degno di noi non è. 

Ah di timore un fegno 
No quell’addio non è: 

E’ Col d’amore un pegno , 

Un pegno è tol di fé . 

Ear/OH 0 tMframH, 


SCK 
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f C E N jf IX. 

*■ * 

Parte cfterlorc delle mura di Lau^rnto, con porta 
della Cuti in profpetto. Tenda in un lato con 
Trono del Re Latino. Eferciti Rotolo e Troja* 
no fchierati 1’ uno a fronte dell’altro. 


Al€and«o, e Sigesto-. 


Ak. 


Uefti, che armati a fronte 
Delle Schiere Trojanc efcono in campo 
Eiconofci I o Sesefto ? 


Seg. Ai noti fegni y 

Che fui tergo tuttor portano impreflì , 
Un avanzo di vinti io fcorgo in elH . 
Ak. Può queft’ avanza iiledb 
Farti tremar. 


Di minacciar per ora 
Tempo non irjeri dovevi, o Duce, 
Tal baldanza oilentar. 

Ak. Superbo, ancora 

Un error della forte 
PolTo emendar . 


C Penfa a tradir quel core. 
Mala pena cadrà fui traditore.^ 


V. 

\ 


JCE. 
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S C E N il X. 

S*gue una grave Jinfonta t ed intanto preceduto daU 
le fue guatdie fi vede dalla Città venire il Re 
Latino fopra un gran carro tirato da quattro hian- 
tbi/fimi Cavalli . Vengono dietro al Carro i Hacer’ 
doti f e gli altri /acri hlini/iri , che portano P 
Arai e le co/i necejjarìe al Sacrificio^ Segefto > ed 
Alcandro Ji ritirano alla tejia de’ loro eferciti • 
Jcende Latino dal Carro t Ji depone l’ Ara nel 
mezxet e nel tempo JleJfo efcono Enea « e Turno di 
mezzo alle file de' loto Soldati « che rojio fi ritor- 
nano a chiudere . Mentre poi Ji fa il Sacrificio « 
cantano tutti infieme la Jeguente invocazione- 

Latxmoi EneA( TuahO) Sioesto • ri Alcakoro* 

D All* Olimpo fortunata 
Odi il noftro giuramento . 

Faufto aflifti al gran cimento ; 

O de’ Numi e Padre , e Re » 
Portatoi di morte , e fcempio » 

> 11 tuo fulmine tremenda 
Cada poi fui capo all’ empio» 

Ch’ ofeià mancar di fé. 

£af. Principi » all’ Ara il primo 

Ecco m* accofto* c della voAra pugna 

Le 
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Le leggi > e i patti cuAodir io giuro: 

Sieno quali a voi piace ed io li accetto: 
[Adempia i voti il Ciel. ^ così prometta. 

Tocca /’ Ar» . 

Tur. Udite: fc del campo 

Ul'cird Turno vincitor, fua Spola 
Sari Lavinia I e fuor d’ Italia il piede 
Trar dovranno i Trojani; altro non chiede» 
£it. Facciafi , ma fc il Fito 

Arride a’ voti mici , piti non contraili 
A Latino la pace » a me la Spofa 
De’ Rutoli l’orgoglio: 

Quello efigo da Turno, altro non voglio. 

Tur. Per me già facto è il p.tto , e 1’ alTieuro» 

£». Sull’ Ara iftelTa io lo confermo, e giuro» 
Enea, e turno toccano P Ara. 

Lat. Libero al gran cimento 

RUti ora il campo, e piti non fi rifparmi 
Nd il valor, ni lo sdegno » 

Tur. All’ armi . 

E«. All’armi, 

Si toglie via l' Ara t e Ji ritirano i Sa- 
cri Mi ni /ì ri ; Latina va Jul Trono , e lo 
circondano le Jiie Guardie . tneU) e Tur- 
no rimajii Jotì nel mezzo , fguainate le 
Jpade , principiano a hatterji , ma gl' in^ 
terrompe tojìo Alcandro^ che volto ai Rw 
tali coti parla . 

JLlc. All’atmisl» ma non dia legge a tanti 

K 11 
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li JeA'vo di un fol . Coraggio } o fidi ; 

Me feguite , fvenate: 

Son quegli i Teneri .* il voftro Re (ilvate . ' 
Ctncitati a quejìe parole i Rutoli feguono Al* 
iàndro § eie colla fpala alla mano ajfale i 
T rojant j e tutto diventa tonfujione > Nel 
medejimo tempo fi vede d ’ improwlfo ìngom» 
irata la Scena da folte % ed ofeure nubi co» 
lampi t e tuoni per modot eie non Jl 
fcorge pià ni il prq/petto della Città t ni 
Veruno de' combattenti ; e Latino intanto 
/tende impetuofamente dal 'Trono % e rima» 
Jì» fola in (cena colle Jue Guardie canta if 
feguente recitativo • 

^ C E A ' 

i atÌmo folle fuf Guardie » e poi di nuovo IEkia ^ 
f Tukho. 

Ut o Ual gelo » qual oitore 

^1 11 defla nell’ alma i Ah co%] dunque , 

) fieri patti è II violar permeflb ? 

R queir enorme eccelTo 
sfrenati mortali 

Diunge il perfido ardir? Numi, aiToI fie© 
Inorridite al fiCrilegìo orrendo > 

^ contro gli fpergiuii ali’ ire volile 

Sci# 


Digitized by Google 



1-1 la 


Arto T I n z • aj, 

Sciogliete il freao . Ecco perdè repente 
La luce il Sol , di nere 
Caliginofe nubi il Ciel d’ intorno 
Tutto fi copre, e divien notte il giorno. 
Sento il fragordel tuono. 

Veggo llrifciar di Giove 

11 fuoco micidial . Vibra, o de’ Numi 

Padre fuvran , fu®Ii empi ogni tuo ftrale , 

£ fia la pena al lor delitto eguale. 

Ma che? fuggon le nubi , 

Torna 1’ aer fereno , e veggo ormai 
Le mie brame adempite ; Ecco del Cielo 
£fegul le vendette 

I.a Teucra Spada . OpprelTi , c vinti i rei 
Caddero al fuolo , oppur fuggirò, e folo 
Solo Turno oftmato 

Contro Knea lotta ancora , e contro il Fato, 
Vtrf, il finire del precedente recitativo fi dira' 
dano a poto a poco le nubi t t fi avanzano 
TurnOf ed Elea co-nbattinh ; ma ifiuntt 
'Turno in mezzo del Teatro caie, ed è di far- 
moto dall' fi.vver/arìo . R.itorHano poi di 
mano in mano i Soldati Trojanì viitoriofif 
e fi difpongono all' intorno . 

Cur. Vinceili ,.Enea , la tua fortuna or fegui .* 

Né perdono, né vita io non ti chiedo. 

». Moti volendo trafigger Turno • 

at» Ferma . Avanzando /! , t trattenendo 

£•. Che vedoi fEnea, 

R X tot* 
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II ftio core oftinaro « e Turno am co 
Di Latino, quii pr'a , tornar fi vch. 

T«r. A che m’ adrin^i ! Ad un ntortal non rido. 
Cedo al Ciel, cedo a un Nume . lo più 
Su Lavinia a'cun dritto; fnon fcibo 
Sari mia Spola Erfinda : ogni tua brama 
Ecco adempita . 

E». Oh Madre ! 

Lar. Al> dove fono 

Le PrincipelTe ? 

En. Eccole entrambe « 

Latti AI tuo 

Sereno afpetto.... 

Erf. A’ piedi tuoi ... C Lsvìnìa , ed 

Erjinda nell' ufiìre fi projìrany , e tojto al 

cenno di Venere fi rialzano . 

Ven. Sorgete j 

E tu, Erfinda, ricevi 
Oggi in Turno Io Spofo 
PromefTo a te: de’ Rutoli fui trono 
Di tue fperanze il premio 
Seco vanne a goder . Tu i PrincipelTa, 

A Lavinia 

Porgi ad Enea la delira. E’ tempo alfine » 

Che fi compia il gran nodo, onde ulclr deV< 
Quel popolo d’ Eroi chiaro, immortale | 

Al cui felice impero 

Piegherà la cervice il Mondo interni 

R| Av. 


iti E M I A 

Aiifpice in terra io ftefià 
Ecco ne fon. Così compita or 1* opra « 
per citi fra voi folto mentito velo 
Rcilai finor « lieta ritorno al Cielo > 

CORO. 


AI Ciel ritorna» e bella 
Madre d’ Amor polTente» 
Ma da quel Ciel fovente 
A noi ti volgi ancor. 
Dalla tua chiara llella 
' Sarai conforto » e guida 
Di chi fi gloria » e fida 
Solo nel tuo favor . 


AV/ ump» eie Jt canta II Caro Venere Ji ritira e ritira* 
tifi pure dopo lei tutti gli Attori yji forma V ultima 
Ballo dalle Dame Latine » e dai Cavalieri Triyon» 
venuti al Jeguito delle due frincipejft % e dagli 
Amorini » che accompagnavano la Dea > dandefi coti 
ad intendere l’ unione dei due Popoli » a ponendoji 
fi"* allo Spettacolo . 
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IL PREGIUDIZIO 

ALLA MODA 
COMMEDIA 
DEL SIC* DELLA CHAUSB’6 

riADUZIONE DAL FRANCESJg 


ATTORI* 


COSTAV5TA 

D’ URVAL Spofò di Coilinza 


SOFIA Nepote di Corrado. 

ODOAROO Amico di d’ Urral e amante di 
Sofia. 

CORRADO Padre di Coflanza i 

CLITANIJKO c .. . r 

VALtRiO Marchcfi 


FIORINA Cameriera di Coflanza 
ARRIGO Cameriere did’ Urval. 


La Scena é in un appartamento di un Palazzo di Cam* 
pagna. Al principio dell’ Atto 5 . vi é una Galle- 
lia infondo alla quale vi debbono elTrre alcuna 
Plattiglie con Candele accefe } e delie Sedie - 
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ATTO 1. 

t C E N À 1. 

Costanza » Oooaido • 

Oi». C< Oftanzs, a voi fola tocca a prendere la di- 
fefa di mia perfona , e nel tempo iilelTo quel- 
la deir Imeneo . 

Cor- Sedi quello potete folo dubitare « io ne reflo 
oiTcfaf deponete ogni fofpetto, e aflicuratevi 
di tutta la mia afiiilenza . 

Odo- Scufatemi C a parti - } Spofa del pati amabile 
che sfortunata • 

Cor. Tutti i miei defiderj tendono in favore del 
voilro Imeneo I e aflicuratevi che proverei 
un eftrcmo piacere nel fcrvite una perfona 
tanto cara al mio Spofo • 

Odo. Laftretta amicizia con cui da eflb vengo ono- 
rato mi ferve di un grandiflimo oliacelo ap- 
preflb quella di cui fono amante . 

Co». Come? la unione che fra voi pafla» 

Odo. Fa sì che non goda della grazia di lei ; tutti 
non fanno o non vogliono penfar giullo come 
' voi fate. 

C«r. Non s5 trovai la cagione della ilravaganza di 

.So* 


Digitized by Google 



203 t !■ P*V01UDIZ(0 

Sofia . A me però fembra che ella abbia per 
voi non poca attenzione . 

Oi/o. Forfè nel fuo interno chi si cbe non mi ren« 
da anche giud zia. Nel giudicare pelò di tuc« 
ti ad un modo come ella fa , s* inganna > e 
rcila troppo ofTefa la mia ingenuità . E’ af- 
fitto perfuafa elTer 1’ Imeneo una forte d’ 
impegno, in cui il bel feffo refta fempre làcrifi* 
cato: ni fo fopra qual giudo efempio appoggi un 
tal {entTmeuto. Ma pofTo io farvi una fincera 
confellione PGrede che per m'a colpa voi fiate in 
nna miferabile condizione , e che io da ccmplicc 
de* cattivi trattamenti che ricevete da vodro 
marito. 

Co/. Fila s’inganna rd offende ambedue . 

Odo. Vi crede in preda de’ più drani rincrefcimenti. 

Co/. Ciò non è vero . 

Odo» Meritate però una forte migliore . 

Cox» Cangiamo difcorfo . Spero che prima della na> 
dra partenza Soda darà maggior attenzione 
a' miei configlj . Fidatevi di me. 

Odo. In voi fola ho ripode tutte le mie fperanze, 
già fapcte che la di lei forte dipende da vo. 
dro Padre. 

Co/. L’ afpctto a momenti , e farò il poffibile affine 
che rediate contento . 

^do. Le mie obbligazioni.... 

Coi. Perfuadetevi y chc fpero farla cangiare di fen* 


Atto Primo té<ì 
timento . F^te però che mio Marito non tei>i 
di cofa alcuna informato . 
a parte nell' atto <T ufiire Non può darfi Spola 
migliore di quella , e quanto mai farebbe fe> 
lice di Urval « fe a lei fola làpelTc limitare i 
fuoi defiderj! 

SCENA II. 

Coita MZA Jola» 

Come mai il mio Spofo non dari oree* 
chie a’ configli di un amico tanto favio e fe« 
deJe? Ed io dovrò continuare nello Aato mi- 
feiabilc di dover fai pompa di una felicitò 
di cui realmente non godo f Ma s). qucAo è 
U dovere di una moglie prudente. Metten. 
do al publico le mie dilàvvemure aliene- 
rei vie pid da me 1* animo di mio marito » 
ni voglio alle altre mie pene aggiungere 
queAo nuovo fupplizio « ftimo meglio foifrire 
con ralTegnaziune le diJui replicate incoAan* 
ze y che correi cifchio di faimi odiare . 


SCE- 


o 


Digitized by Google 


<7* II- PkIVXBBIZI* 

SCENA iir. 

CoKRADO } Costanza* 

C,s. S E non avefli ricevuto 1’ ordine di afpet- 
tarvi in quefte^ Stanze , non avrei pertneffo 
che preiidelli 1* incomodo di venirci 
Ce» aria turbata . Eccomi dunque. 

Cai- Mi parete turbato . ' 

Car. Anzi precifamente fono in collera . Hfc* 
adeflb dall* Appartamento di Sofia , a citi la 
Madre ha date certe particolari irruzioni * e 
l’ha rapiena di mafTime tali da farmi anticipata* 
mente indovinare quello che liete per dirmi. 

Co/. Non fo quello che potete immaginarvi, ma... 

Cor. Figliola un pochino di flemma ladeflo tocca a 
me a parlare. 

Ce/. Obbedifeo. 

Cor. Il vollro marito è appunto quello che in altri 
tempi fono flato ancor io , e non fono tan* 
to vecchio da non potermene ricordate » 
anzi nella mia gioventù , io era molto pili viva* 
ce di lui. Per farmi dunque polare, mi dettero 
moglie , e per quella ragione feguì in me un 
cambiamento totale . Paflaì longo tempo con 
clTa ma longo vedete , più d’ un anno, in una 
profondilEma pace, la quale per parte mia non ùr 
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tc^beal certo (lata interrotta. Ma con voi altre 
Donne è difficile poterla durare^ il voftro feffi> 
Ita troppo guflo a far Tempre lamenti) e fapete 
donde ebbero origine? perchè la mia dolciffima 
Signora pretendeva che io feguitaffi ad amarla 
nel modo Aeffi) che avea fatto da principio) non 
contenta delia pura amicizia) vi furono per al* 
cun tempo de diflàpori «ma alla fine s' aggiu* 
ilò ogni colà, iìicche io fon perfuariffimo che 
voi fiate nell’ iftefla fituaz'one con voAro ma* 
nto t e che di lui difguftata abbiate communica* 
te le voAre maffime anche a Sofia e che .... 

Coi. Vi dimando perdono* v’ ingannate. 

Cor. Dunque io averò torto* dirò che liete con- “ 
tentiffima « feliciffima .... 

Cor. E come potete mai dubitarne ? 

Cor. In ogni occafione parlate bene del vofiroSpolò.' 

Cor. Non poffio fare diverfamente. 

Cor* E dite non elTer vero che il marrimenlo fia una 
miferabile e dura fchiavitù.... 

Cor. Ne fono perfuaAffima . 

Cor. E che . . . Ma finiamola che mi farefte perdere 
la pazienza. Venghiamo ad altro; Sofia èxroAra 
amica* e dovete fàpere che io le fono io luogo 
dì Padre . 

Cor. Ella hi tutto il merito. 

Cor. E’ vero. Ma tornoad-rvlche gli hanno guaita- 
«0 la teita y d«l che Qdoaidoed il voitro marito 
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merita ne fono difguflofillimi . Chi mai dun* 
que gli hi mefTo in capo tanti mal fondati 
timori , e tanta avverfione del matrimonio ? 
Da chi hà lutto quello imparata P Nella di 
lei ^ti non può penlarfi tanto avanti , e cre- 
do non abbia imparate limili repugnanze che 
da racconti da voi fattigli intorno a’ dilgullii 
che credete ricevere dal voftro marito . 

Cor. Dilìngannatevi fu quello punto , e lappiate 
che non polTo che lodarmi del mio manto » 
c conofco non aver mai meritata una fimi! for- 
tuna. W dirò però che fe mai perdifavventura 
petdein l’alTetto del mio fpofo yfaprci afcrivere 
alla mie mane: nzr quella fnmma difgrazia ma 
fopra tutto iiou farci partecipe alcuno de’ miei 
difgufti perche fo che pubiicando fimih ac- 
cidenti non fi fa che vie piu alienare un cuore , 
il quale farebbefi potuto far rientrare in fe 
flelTo ufando buone ed obbliganti maniere . 11 
maggior merito di una fpofa conftUe nel fapere 
con generola ralTegnazione folTrire, allora quando 
ha di lagnatfi i pin forti motivi . Quelli fono 
i mei fentimrnti i a voi tocca adclfoa tirarne 
la conlegucnza. 

Car. Le operazioni non vanno fempre di concerto con 
la maniera del penlàre , ed i fatti non rellano 
diArutei dalle parole. Perche io rcfti convinto 
di quanto mi avete detto finora « è d’ uopo che 
Bieco concoxiiate pci maritare Sofia >c volendo 

pien» 
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prendere la miniera giufta per ultimare quello 
air r>- , bi'ogiia gii peifindiate di lafciare i 
pr-g udiZi che ha, perchè Odoardo 

Cor. Mi le per quello fJo motivo voleva patiaie 
c>,ii VOI. 

Crr. Credete che Sofii abbia inclinazione per elTo? 

Coj. Ai.z fom>peffuira che gli piaccia. 

Cor Pir q-ie perchè r ciifarlo ? 

Cor. Non puofli alle miniere di lei dar nome di 
ti uio, le chiamer - 1 pijtrofto ragionevoli incer* 
fzze. La n.uuzione dtllo (lato deve in una 
g uv.ii-, favij cagionare qualche inquietud’ne, e 
n-l l'og-cettarli ad un impegno che con noi fole 
d ve liiiirc non fi pofTono mai adoprare cautele 
billauti. V''orià ella pr ma far qualche prova 
p' T m .ggiorm.-ntc afficuraifi del carattere di 
Od.' ardo. 

Cor. Tutte quelle granddlime rineflìoni potrebbero 
rilpiim arfi; fom^ r,i/ff in Scena 'icfi.i ) ma ec* 
cola appunto lemìamo dunque che fapil dice 
di b'.'i!o . 

S C B s A IV. 

Costanza , Corrado > SoriA, 

C$r, a Sofia Ome va durque 1’ affare? che 
icfpvfla debbo io ifndéie a Odoaxdo? 

Sef. 
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Sof. C guardando Cofianztt ) Cofhnza vi ha ella rac* 
contata la veriti ? 

Cor. Lo fiip'^01150 per crrto . 

Si/". Dutquc dopo h confidenza fattavi , credo non 
avrete piu volontì di facrificaimi . 

Cor. Non ho mai avuto fimil penfiero j anzi I’ avervi 
propoiio Odoardo 1 credo provi il contrario. 

Sof. Chi mai ha potuto inforimrvi di quello ? 

Qor. Coltanza iflclTa la quale è di parete c)ie una 
giovine della volita età dehba dare orecchio ad 
un trattato di un conveniente e buono 
flabilimento . 

Se/, l.o credo ancor io , fé quello però folfe polE- 
bile . 

C;r. Ala quando aveffl un’incontro fimile a quel* 
lo di mia Figliola non fitell; torfe contenta? 

Stf. H voi come mio tutore volete procacciarmi 
una fortuna fimile a qii-lla di voftra Figlia? 
e da quando in qua ella è divenuta felice ? 

Cor. Arche pocanzi ho fentito da lei medefimi 
che non può elTer di più. 

So/ ri da lei medcfima avete tratta quella rela- 
zione ? 

Cor. Non polTo difeonvenirne . 

bof Ale ne congratulo , vi confclTo che non mi 
1 :ei mai afpettata quella notizia con la 
t|t::iic però non lafcio di temere. ConfelTo 
leni ire qualche principio di Aima per Odoardo, e 
(t in tante e tante altre non avclfi da me Aef^ 

la 
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fa veduto il noftro povero feflTo mlferamen- 
te dagli uomini ingannato c tradito » forl'e 
non avrei dltHcoltì di Icelgere Odoardo per 
fpolu , r efpericnze replicate che ho vedute 
nePc altre, mi hanno fatta divenire cauta 
abballarza. Vedo che al giorno di oggi chi 
fa profefltone di fegiiitare il buon guHoela 
meda, noa deve in conto veruno amare una 
compagna di propria volontà ricercata, b’ 
quelli un coltume riArctto alla fola gente 
ordinaria e plebea, apprelTo gli altri 1’ amor 
coniugale é divenuto una ridicolezza . Alla 
giornata uno fpofo avrebbe rolTore lafciarli 
vedere in publico con la propria conforte-, 
.ed a qucAo barbaro e infame pregiudizio lì 
facritìca un lecito e commendabile amore, 
la moda trionfa della giuAizia , e da qusAo 
contegno io credo che facilmente lì faccia 
palfaggio alle infedeltà. 

Céf. Ove mai avete imparate màlEme tanto Ara- 
volte ? 

Saf‘ ^accennando Cojianza') Da quello che vedo. 

Cor. Dice che è contenta e felice. 

Sof. Chi mai? CoAanza felice c contenta? 

Co/i SI , al certo. ( con vluatUà. ) 

Sof. Voi non lo Aete. (storne fopra.^ 

Cox* Io vi dico .... 

Sof. Spiacemi al frgro mt^gicre che con tanta 
dolcezza e grazia di cui ficte dotata abbiate 
S a do* 
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dovuto e dobbiate tanto foffrire . a parte. 
Ella ha pilotato 11 mio fecreto ed io fo l’ i* 
ftelTo dol Tuo . 

Cor. A chi di qurftc d'jc dovrò io preftar fede ? 

£cf. A me . 

Cor. Non fo rifolvere. 

Co/i Mi avete mai fentita lamentarmi ? 

Sof. fì:i m^jii per qiiefìo però non vi lodo. 

Co/i Mi avete già mai veduta?.... 

So/. SI voftro malgrado vi ho veduta... ed ho 
riconofeiute le tracce delle voftrc lacrime, 
e fono arrivata a leggete fino nell’ intima 
del voftro cuore la coccniillima pena che vi 
tormentava; vi dirò di più, la fiala difpcra. 
suine vi forza al filenzlo . 

Cor. Sebbene non vengo oggi al mondo non in* 
tendo quelle enntradiziuni , una fi fpaccia per 
contenta c felice, 1’ altra le dà una menti* 
ta, la terminerò io. Voi ( Voltato a Cn/lanza') 
ofvcnturata o felice mi avete intefoabbaftanza; 
riguardo a voi ^voltato a Sofia^ ringrazierò 
per volita patte Odoardo, e farogli note le 
vollre intenzioni . Signorine mie a riverirvi, 
procurate in tanto di mettervi un poco d’ac- 
ctrdo . 


5C1* 
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SCESA V. 
Costanza > c . Sori a . 


Co/. Cr< He mai avete fatto Soiii',? 

,?o^. Cptnfa un pochino ai’anti di rifpoitdert^ Credo 
però che Odoardo non partiti . 

Cor. Si afcriveti a me la colpa di tutto > e ere'' 
derafli ) che io vi abbia infegnate qifHe rniili. 
me; una Donna la quale fémprc fi lagna , ve 
1’ hò detto altre volte , rende fempte peg* 
giore la Tua condizione . 

Sq^. In che mai ho mancato? Si m a cara Cofian- 
za egli è vero , non ho avuta piti forza per 
moderarmi. Qiial torto ho mai fatto alla vo- 
ftra virtù ? Ufatc con voi llclTa troppo rigo* 
le; ed una delicatezza tanto grande pub di- 
venirvi dannofa. Dunque perchè un perfido ha 
il nomedifpofo t gli fari lecito govcrnarfi a fua 
i'antafia , potri impunemente violare i giura- 
menti più facrl, e trattare con tutto il difprez- 
zo la moglie ? Non credo che fra tutte le 
leggi che elfi foli fi fono ufurpati il dritto 
diAabilire , quella ancoi vi fi trovi. La moglie 
deve elTer compagna, non Ichiava di fuo ma< 
rito. Per riguardo poi a voi, fculàtcmi fe 
troppo mi avanzo , una IndifTcrcnza. tl gran* 

de 
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de vi fall palTare per flupida , per infcn* 
fibile .. 

Co/. C^o" <"■"* tenertzza) K potete voi fofpettire 
di quefto? 

So/^ No , voglio farvi gìultizia , fo che foffrite 
aU’eftremo» ma nel tempo ItclTo date moti- 
vo ad un ingiuHo fofpeito, la forza che a 
voi ftcffa fate per comparire felice può elTer 
interpretata in una maniera poco a voi van- 
taggiofa . 

C»/. Sofia vi prego, non vogliate afliggetmi an- 
cora di pili , il mio Spofo ha per me della 
{lima e quella deve balfarm! . 

Sof» Vi contentate di poco, la Aima di uno Spofo 
deve elTer un amore fincero e perfetto , qiie- 
Ao folu fentimento racchiude in fe tutti gli 
altri . Gli uomini , i quali per ragion di giu- 
Aizia non dovrebber godere di privilegi 
noAri più cAefi , farebbero eglino contenti 
della femplice Aima ? Non , per quanta per- 
fidi che fieno vogliono efler amati, lo che 
mi conofeo di un temperamento troppo te- 
nero e fenfitivo , non mi efporrò mai a quel- 
lo che a voi è fucceduto. Conosco che ame- 
rei troppo Odoardo , e che egli pitAo diver- 
rebbe un ingrato, ed io in qiieAo cafo dopo 
\ qiMlchù violenta lifoluzione dovrei morire 
di d'/lore . 

Cer. DovieAe però aver un concetto migliore del 

cuor 
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cuoT di Odoiidri . 

So/; Aflicuratevi che la fedeltà non è la v'rtil ca* 
ratterillica de^li uomini. 

Ces. Fidatevi a! di lui amore , alla di luì pro- 
bità . 

S«/' C ‘on vece dffcttuofit } Voi pure eravate per- 
fuafa delle medrfime qtialiià del veltro Spa. 
fo ; e dove fon qiitftc andate a terminare ? in 
inganni» in tradimenti . Sono perfuafn.'ima 
che 1’ imeneo dà bando all’ amore * 

S C E N X VI. 

Costanza , SufiA , Fiokina . 

F/o. Ro appunto in cerca di voi » Signori 
Padrona . , 

Cos. Che volevi da me ? 

Fio. Lafciatemi refpirare . 

Co/. Che vi è di nuovo? 

Fio. Sono ancora maravigliata. Ma venite da voi 
che lo. troverete nel voAro appartamento. 

Cor. Il mio fpolb forfè ? 

Fio. Il voftro fpofo?l.a interiogazione in verità è 
bella. E quando mai fa egli verfo quella patte 
nemmeno un palfo t Lo compatifeo però » £ 
tanto lontano. 

Cor» Fion'na , parla con piu lifpet/o del tuo Padrone. 

Fio» Tacerò » ma ... . 

S 4 So/. 


Att* Piimo 
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SCENA VII. 

Coita' r\, VoriA , D’ Ukval> Fiorima. 

lì'V.' a p'^rtr KHismo un poco I’ cflT-tto 

d- 1 mio rc^»lo. AIIj fine ^uolt.xto -i Co/ìjnza ) 
non Avete potuto piu contenervi, 

Cot S :;nore perdjinremi , mi fate micTvIsliar?» 

U’ U. Ho veduto voftro Padre e da effo fono <iatO 
informato. Non avrei però mai fuppofto che 
foifi per fare tanto ftrepito . Mi avete date 
deile belle lezioni le^uili non potrò dimen* 
ticarmi fi facilmente. 

Cor. [ vo’tara a Sofi.i ] L’ avevo jia preveduto . . . 
crediaiemi Signoic ..., è fiato iiu trafeorfo 
a cui non ho avuto patte • mi fpiace pelò di 
avervi dato quello d.fpiaccrc .... ah òutìa 
cr’idelc . 

Sof. Non la vigliate con lei , è nece/Tatiochc Coflanza 
relii fcolpata, io fola fono Hata la cagione di 
tutto. Non avrei però mii creduta che alla 
iiifcdcitì voldTi anche accoppiare l’ ingiaftizia, 

I)' 17. C Oa ]* ^ • Non c piu quel tempo . 

iof Ingrato. 

Co». Moderate le voflre frili. 

Fio. [a ^ofial Non abbiate tanti riguardi i fe io foflii 
Ulta fiàiiora come voi > vorrei che fentiflV . 

S(f. 
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rti II. Piit«iu»izio 

Scf. C yi Urval ) Che ragione avete voi di 
lagnarvi ? a voi dunque fari permeffo amareg* 
giare in mille modi una povera fpofa fenza che 
cfTa poffa prenderli nemmeno la libertà di po- 
terfi follevare sfagando le fiie paflìoni ? 

C?/'- (a 'iofii') Tacete, vi prego, fenza volerlo» 
mi fate col parlare danno maggiore. 

IÌ'U.[da ftj Bifogna fargli noto. .. 

So/. Incolpate voi fldfo, io fola mi fon larnen* 
tata . 

n’t7. Voi ? 

Ss/i Ad onta del di lei divieto non ho avuto p.ù 
la forza di tacere , c parlando ho pretefo 
vendicare la dilei virtù oltraggiata . 

U’t/.V’ intcrclfate con gran calore per la vollra 
Amica . 

Fio. Sarebbe molto meglio che voi folte u no Spo* 
fo un poco migliore. Avete una moglie che 
non meritate con tutto quello la trattate 

mallffimo . 

Co/, (con rifoìuzione ) Fiorina levamiti davanti » 
non fi palla in quella maniera con il Pa* 
drone . 

Fio. lo ? 

lyU. riconducendo Fiorina. Rivocate una fenten* 
za tanto fevera. Quella é una giovine di buo* 
iiillimo naturale» c che vi ama. L’avvilo 
che tu mi hai dato merita ricompenfa » 


Atto P»jwo i8g 

F/*. {ricevendo del denaro Vi ringrazio» 

D'U. [a Cojianza] Perdonatigli la vivacità me- 
co iifata, che io faprò profittarne • Ma mutia- 
mo difcorfo. Sapete voi la maniera con cui 
pafTeremo quella giornata? Dal canto mio 
voglio tenere divertita la compagnia che è 
venuta a trovarci . In primo luogo vi farà il 
piacere della caccia , indi un gran concerto, 
ed una fella di ballo , la quale fpeio che 
durerà tutta la notte. Profittate del como- 
do che avete di divertirvi , la caccia non 
comiiceri che al volito comando, a quello 
effetto già fo che avete un abito bene adat- 
tato e di guHo . 

Cox. (con pena) Signore. ... 

D'UAl luogo drllinato al raduno della compa- 
gnia, farà il mezzo del bofco, donde voi 
potrete andare per la parte che pili vi piace- 
rà . So ancora che avete fatto preparare un 
bclliflimo landò con quittro Cavalli . [ Cojianm 
za Ji turba ] Ma mi fembrate confufa ; non 
temete già che io vi riconvenga per aver 
fatte troppe fpefe , fiele padrona di fervirvi 
a vollro talento . 

Cox, Rimango forprefa da quanto afcolto , e fpia- 
cemi dovervi far parte del giullo motivo 
della mia confufione . Quanto fon fventu- 
rata! 

0'V>Per qual cagione? 

Cef. 


Atto P I! r m o 

Cct‘ Non avrei mai creduto che poteflc arrivarli. 

3 tal ftsno ili teincriti* 

D'U.\_/.r: "elido Tiiaiaviglij^ V''oi parlate dì teme- 
riti > ditemi almeno a qual propofito . 

Cc/> Al certo neri intendo . . • non fo . • . 

D’t/.Tcrminate che mai farà'? 

Cos. Qiiefo abito. .. quelli Cavalli .... que/lo 
landò ... 

Hi bene/ 

Cos- Che fono a mia difj ofizione ? 

D’I/^.Qiiefto è tutto vero. 

Cos. Alcuno dunque ft è prefo l'ardire. .. quello 
bafta , dovrellc intendermi 

D’U.Vtdo beniUimo clTcr tutto quello un regalo, 
fattovi. 

Cor. Ma intanto io non fo a chi debba elTer obbligata 
di quefti prefenti. 

jD’ U. H voi non avete la curiofità di conofeerne 
L’ autore ? fopra chi mai caderebbero i vollri 
fofpetti ? 

Cor. Non ho premura di cercare quello che mi giova 
di non lapete 

D’ U- ( r?a /è ]E’ poflibile che non'penlia me! 

Cor. Vorrei Tempre ignorare tutto ciò che mi olTende. 

J)' U. ( Da )e ^Diamogli de’ fofpetti . Defidero che 
facciate ogni podibile per feoprire quello mìAero 
e di ciò io vi farò obbligato ; tentate ogni Ihrada 
per reilare informata di chi può eflerfi ar> 
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Atto Pkimo 3S5 

ilfchijto a firc fimi'i galanterie , in qualui.qn: 
modo però mi farete cofa grata a fervirven*. 

SCENA Vili. 

CostaH2a I Sofia. Fiouina. 

i$f. ( aCoJìanZ3 He vi pare di quella coirriia- 

‘ cenzi? 

Fi». Il Padrone è pieno di buonidlme qualità. 

Coi. C Dopo penfato un pcchino ) Forfè il mio fpofj 
mcdcfimo mi avrà fatti quelli regali . 

Fio. Eh Padrona mia , I mariti non fanno ntrfts 
cafeate > ne fi piccano con le mogli di geir-Tùfilà . 
Danno con difpiaccrci e femprc meno del bifvgno 
che It richiede »e dipoi non lafciano di f.rfene 
grandilfimo merito . A me viene in mente un' 
altro pcnfiero , abbiamo qui qtte due fi.;irjrl 
Marchefi Clitaiidro e Va eno gahnti di profeN 
fione e capaci di tutto intraprendere chi fa che 
eiTi non abbiano fatta quella burla ? 

Coi. Ne hai forfè tu qualche ibfpetto? 

Fi». Anzi ne ho molti. 

bqf. Per me non fo immaginarmi corno d’ Urval 
polfa effere indilferente a quello fegno > ed aver 
tanta folferenza. 

C»i. Non accrefeete le mie pene con le vollre nllelìi- 

oni 
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ATTO IL 

S C E N >1 l. 

D’ Urval I Odoardo . 

D’ IJrval. Cp(”J*f'ofo L A cjccli fareb» 

be potuta andar multo meglio. 

Odo. h’ vero I ma ora difcorriamo di un’ altro atfite 
piupremurofo. Andiamo a vedere prima di ogni 
altra cofa che fa Coftaiiza, perchè non eircndoli 
veduta chi fa che non fia incomodata. 

D’ U. M’ immagino che polfa aver avuto qualchè 
altro motivo. 

Odo- Andiamo ad informarcene in perfona , qu'fìa è 
un’ attenzioiic da cui non potete dipenGrvi. 

D'U.Sono tanto paco avvezzo a fimllc vifite che 
n*n fo rifolverijii « vi manderò . 

Odo. Non balla , ricordatevi che farebbe troppo , 
fe agli altri trattamenti aggiuogefli anche il 
difprezzo « 

U'U.C Dopo aver guardata la Sceni 'ì Supponga 
che nel di lei appartamento vi farà tutta h 
compagnia I pigliamo quella congiuntura per 
llarvi un momento . ( fofpira . ) Amico co- 
nofeo aver mancato con voi . Vi ho lino cd 

ora 
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p-r, nTtrj (ni! r'n^fcsrvi in fjn'j'qatl uiir,» e 
Icjitti ni arbore di cui ricivetcfti tanti on'fti 
jjt.irtii •' Voi andate fcmpre in cerca di quc> 
lo che niai arrlveri a potervi render con- 
trito; r incoflanzi divien fpelTc volte fa- 
tale . 

J)’l7'.Sentite adefTo che io vi additerò 1’ oggetto 
che delle mie pene è cagione . 

Odo. Scufatcmi fono voftro amico non voftro com- 
plice . 

D'ir.lMoii mi abbandonate nelle mie urgenze mag- 
giori | poiché In voi fo!o confido- 

Odo. ( a//onrjiianJofi ) Non voglio entrare a parte 
di fimifi confidenze . 

D'U.friconJuctniolo j Potete fenza taccia veru- 
na relljrc informato d: tutto . Quefto degno 
oggetto che credo per la pumi volta di a- 
marc « qucffa adorabile donna la quale credo 
meiitcvole di ogni olTcquio | è la mia .... 

Odo. Coftaiiza? 

Jj [7.H!la appunto . 

Oau- 1.0 Itupore di fertire una nuova di quella 
fotte è Cosi grande che bilogna mi perineit>a- 
te di farvi una ricerca. Non farebbe già 
quello uno de’ tratti del volito guito volubi- 
le) un ritorno poco durevole c palfcggieto p 

£'17.11 contegno da me tiuoia tenuto pub farvi 
dubitar con ragione i e pià di voi anche 
CoHanza ; reltcìete pcià ambedue preilo fin. 

T ce* 


Atto Sirowno 

chf prt'-tr Im.mslnjrvi, e per m>ltl(Tinf ri- 
plori vo*rli<> che ciò non fi fnp it . [-j;, 
to firn ad era parlare abhnftarza HI m-, e 
qn fla mia tiiiii'one firebb: ino lire nto 

troppo grande . Sor io pret-fto ci dir coinpi- 
nitiito al vi’fro tiaitaio di matrimonio con 
Solia avevo pcinato oimirdire alla Cw.it'i un 
Congedo per due i\'efi ■ iVii luliiigavo di ver 
ellcre libero e foto coni mie amici di irij^. 
gioì ccnf.derca, c di poiei trovare qin'càé 
Audi per iii'tiinar quella mione . i>cr H 
ver.riira mi tono uigann. io, li i la in a ca- 
fa r piena di gente impui iuna, c tra quelta 
fon vei liti ai che Clitandtu e Valerio. <J|.) 
fapete che tono perfoiiigg- da mettere in ri- 
d Col 0 ttn le luio maniere ogni gal uitinmo. 
Non mi ferito aliai cuiaggiofo per fotiritc con 
indirtcreiiza le loto pn canti burle, licché per 
evitare gl’ impegni bifagnerà 'cguclliitii n 
un difetto fenia poter nemnr io vea.-re un 
amico, Fcr dirla gialla la compagnia di un 
u. ino innamorato della propria maglie, che 
non ha attcìiziune che per lei foia è uaa 
coiiipigiiia poco gradevole . 

Ciò. [ coH fiediezzu ] . A quello che fento voi 
votrefte che un marito non amalTe eh: le 
Donne d gli altri. 

JD’l7 Non credo pelò di poter io folo introdurre 
Li ritoima nel mondo . 

T * 


Odo. 


ipt Tl Priciudtzio 

Il folmne giuramento • dunque, di amarli 
fcambievolmente , non è che una Icmplice 
formiliti , l’intetcffc folo io farà pronun* 
ziare e non dovrJ durar che momenti ? [fo» 
forza ) Ditemi avreftc voi i coraggio di man« 
care a qualunque altro impegno ad uno anche 
del volgo con una fcufa si irivola? [co» tene” 
rtzza~) Una povera donna che per foftenere l 
iuoi incontradabili dritti non tifa altre armi 
che la compiacenza , c le lacrime , dovrà cf> 
fcr vilipefa c negletta da uno Spofo ? Non 
fo come feiizi effer lacerati da i piti cocen* 
ti rimorfi, una legge tanto politiva pofla vio* 
larfì . 

D' L7. Seguo r glb comune , fono forfè io folo a 
regolarmi in tal modo ? Voi ben fapete che 
miche i pili faggi A uniformano alla moda. 

Olo> C /brza ySi 1 ma quando fi tratta folo odi 
un gulto (.alTeggiero , di un vcAito , o di un 
mobile per una cafa ; la virtù non è in conto 
alcuno foggetta a’ capricci della moda che non 
ha dritto di farci fcguire il vizio, e perche un’ 
lifpnza debba fubito rigettarfi baAa folo che 
tenda a depravare il coftume.L’ efempio anche 
di molti non può rendere nn delitto fcufabile , 
e devefi fare quello fol che fi deve i non quel» 
lo vcdefi fare . 

D’U. Alla Ane mi conofeo rifoluto abbaAanza per 
potere fenza di fgufto facri Acare ogni riguardo , 
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Atto Szcomdo lyj 
e andare a vivere con lei In una rolitudlne . 
Olo Qucftì è ima rifoluzione da dirperatj, 

JD'U. h pure io la credea la migliore . Bifogna peri 
che io vi faccia parte di una rifl-, fTioné che 
mi dù del timore . Se Coltanza li avvede del 
trionfo da lei riportato fopta di me, Ce mi vcje 
pentito a’ fuoi piedi in qiul modo ufeti tlll 
di fua vittoria? ne diverrJ forfè ttoppoahicra 
ed io doviò di l’overchio soffrire . 

OJo. Quello forpetto fa troppo torto a Co'fanza . 

D’ U. Voi non conofeete abballanzi quello ledo 
imperlofo,!! quale cuflituifce il fiipremo di fua 
' felicità nell’ abbalTamento degli uom ni, vuol 
difpoticamente comandare alle perfor.e che ama , 
c crede non godere del piacere di cifer amato, 
fe non la fa da tiranno^ 

Oio. L’ iflelTo può dirfi anche del nollro . E quale 
è la giurta ragione onde noi polliamo pretendere 
quella dipendenza ? Qiiando noi le abbiamo fjt* 
te innamorile le trattiamo forfè con deljcatcz« 
za maggiore ? Il loro tempo felice termina 
quando il nollro comincia, manchiamo alle buone 
.. della gmllizia lamentandoci Tempre di’ 

loro difetti , quando elTe hanno I medelim* che 
in noi lleinvolcndo farci giullizia, ci ritroviamo J 
alla fine poi non vedo la ragione per cui vo* 
gliamo mollrar Tempre difprezzo per quello 
perfone , che non fi può fare a meno di amare , 
D’ U, Mia moglie vorrà punirmi pei le mancanze 

T 3 paf » 


•P4 Tt P*i0rvpiriB 

paffate , dovrS ccntinuim^ nte temrrtK* (?I 
riiovp , (f qiiirtn yiiì far6 iirnile , raffcy'itio 
e , m.e^ior prciloni nio acqu ft-rV 

fopia Hi rneC pfnf i un poco ) Ma qtieOo è un 
volrifi formtpfjr di Overchio prima anrur del 
b fcfi’o . hi> riloliito 

0 /o. ( a: brau'tando'.o Cor •qsrio am'co, venite a 
ricevere il prrm o del vullro geuerofa rav» 
Veduti nto. 

7” U. Chi- dite mù ’ v’incannate. 

0h~ Ma non v> lete ’'oi ritornar nelle braccia d-lla 
vo'lra amibiie fpola ? . .. 

D’ U. No 1 ni'ii è vero . Voglio fusglrc il perirolo cui 
p< Co ha mai tato (he non foccomba Winun?io 
a miti i prtgc'ti che fino ad 'ira avete fen'iii, 
lafc latcmi in pace, i Voliti configli mi avevano 
\ qir.fi fedotto. 

Odo. ( con rifrntìmfnto 'j Penfate almeno al bene di 
cui volontariamente vi private « lippiate cht 
CoilanZa fola da cui dipende ogni volita ve» 
ra contentezza dovri morir di dolore , e 
' che... 

amico t non pii), ho rifoluto i mi do 
per vinto . 11 mio cuore Cede all’amore, voi 
fl'.-iro farete teflimmio della pià (incera ri» 
cunciliaziune . fa alsuai fajfi ftr u/eirt , ivf 
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Atto Stcomdo 

de venire Cofltnzi fi turhr ) Gi'Io clic 
incontro è mai q-.icrto! Non farebbe 

•' che mi ritirai? ( Vuol p-irtire e Ohzrh h 

trattiene , 

' SCESA ir. 

Costamza I D’ UnvALt Ouoakso . 

Dopo un poco di re/ì/ìenza Ji avvicina 
con O.ioardo . 

D’t/.T Rattenevo Odoardo che voleva partire 
fupponendofi che la di lui compagnia potef- 
fe impedirci di parlare aflieme . 

Cor. La di lui prefenza mi fa Tempre piacere . 

Odo. Ci era flato fuppoflo che folli incomodata . 

Cos. C« jD’ Urval'). E* flato un pretefto da m< ri» 
trovato di cui voglio rendervi ragione . 

D'U.Qcon dolcezza) . Non avete obbligo alcuno 
di farlo. 

Cos. Avevo bifogno di un poco di quiete > a voi 
è nota la cagione de’ miei diflurbi , i quali 
vie più vanno ctefeendo ; dopo quei regali 
fiatimi prefentati « non ardilco guaidare le 
perfonc nel volto » nè poflTo fenz^ un cflre- 
mo do'ore penfare alle confeguenze di si 
fatta maniera di procedere . 

T4 D’U. 
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3(6 ìt Pni«twi»irf<» 

U’t/ Non vi pigliate peri di queflo , gii fi fa, 
che gli avete ticufa'i . 

Cos, Fino a quefio punto fono fata rirpettata co- 
me al mio grado conviene • adt/To tutto fi 
perde» 

Jj'U.Tcìno a dirvi che fiiate di buon animO] pen- 
erò io a tutto . 

Cor» Pr> feguendo le cofe in quefia maniera morrò di 
dolore . 

D-V-(fn aria turbsta") Acquietatevi Signora, (a Ot 
dvardo( Non fo piA dove fono. 

,Odo. Cbajfo a D'Vrval , Fatevi animo. 

I)'U.('(frne /opra] Mi perdo del fitto. 

Cos- ^lorpf-eja fi avvicina') Che avete mai? 

D’U.Non vi pigiate pena.* non porto..., p»r 
vcftra cag one ...- bifogna che ne fiate in- 
formata . . . Tappiate dunque ... ma noi cre- 
derete . . . eccovi avanti . . . 

Cor. Levatemi di pena. 

D'U. S) f voi vedete uno che teme. .. che il di 
lui amore . . . 

Cor. Parlate voi di Odoardo? 

D'U-(con v!va:ità^ Appunto. 

Odo. Figli parla di fe medefimo. 

D’U.Finora ho Tempre portate le di lui veci, egli 
è timido e non ard Tee pregarvi alfine che 
per lui v’ interelfiate appo Sofia. 

Odo. Che indifcreto/ 

Cos. lidi lui timore è ingiuilo. 


D’ir. 


Atto S»c#ii»-o »py 

D'U.rtlIe lo dicevo ancor io. 

Cor. Deve fapere che da losgo tempo ho prcTa 
pirte per lui . 

D’U.Di tutto quello farete per elTo » vi farò ob* 
blieato ancor io. 

Cor. Odoardo non deve dubitarne . 

D’U Vi afllcuro delle fue rette intenzioni. 

Cor. 11 mallevadore ha qualchd eccezione . 

U’U.Adoperatevi dunque per ùx lafciare a Jofia 
il fatai pregiudizio che ha contro l’imeneo. 
Accoppiandoli con Odoardo la loro forte farà 
degna d’ invidia , poiché le perfone unite 
dalla ragione • e dall’amore godono fenza di» 
llutbo piaceri particolari , nel divenire Spuli 
non lafciano di elTer amanti | e nel feto del- 
la contentezza adempieno i doveri del prò» 
prio flato . 

Co/, [con tenerezza^ Molti potrebbero godere di 
quella felicità. 
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SCENA m. 

ClITaNDBO( VaLI*IO| CsRRADOf CoSTANBA • 
D’UbvaL( Odoardo. 

Cli. giteli' atto dì entrare). E Geo (in> nuova 
che mal fi farebbe afpettata. 

n'\J.[turbate a OJoarJo .'\ Clitandro e Valerlo non 
avrcb'’ero per avventura fentiti i noftri di* 
Icorfi ? 

Cli. C ridendo ) Afcoltatc tutti , la Scena merita 
grardiifme rifate , non vi è danaro che poflTa 
pa^;>rla [ride] lafciatemi ridere un’altro poco. 

Cor. Rideremo tutti , ma diteci la ragione . 

Cli. a D'Urval Mi fetivono di Parigi.. . ridere» 
te certamente anche voi . 

J)’U. con freddezza . Potrà forfè fuccedere. 

Cli. Non avremo piu da temere di un* uomo il 
pii fortunato fra tutti gl’ incollanti. Cia- 
fcheduno di noi il conofire ^ e molti anche a 
proprie fpefe . Il Marchefe di Sanfar . 

Cor. Ho conolciuto fuo Padre, quale era fortu- 
natiflimo. E a quello propofito vi farò un 
racconto. Ma no, fentiamo l’avventura. 

Odo. Forfè qualche marito poco pacifico ne. ha 

fat. 
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j^TTO SlCO'*UO ipf 
{ ttn r Fror di un* rra»-d‘.i ^ 

Cor. ^'n una pT r- , ti-r n-i -'>s ba^ittel's non 
(i irrl'"* rn*i a nH rifo'tizioni . 

Cff Hi r-m-ir" ritrovat- d-lle perfori; indnl»;nf% 

Co». Fi» f'ir*; fatta qtiilch; grofTa perdita al 

f-'iro * 

CU. N’o. il gioco gli ha feinpte portata dell’ u* 
fil"? 

J)”T. Si ^ fjrfe bitt’ito? 

Val. *Son i m *'to incl'imo a niiefto pferciaio . 

Oh Ha prrduta la grazia della Coite? 

Cli. Peggio . 

C'ir. R morto? 

C/i. Una cofa fimite t egli è innamorato alla 
follia. ' ” . 

Corrodo, O.loarUo tutti inu/ta volta") E di 
chi mai 

Co». Sarebbe forfè dive nuto innamorato della fua 
Soofa ? 

Cor. Non é po*libiIe. 

C<». H pure é così , della fua moglie, il della flu 
moglie è innamorato. 

Cor. Codefte fon f»vole. 

Cli- Vi damando feufa . 

i^'U.a CO leardo ) Sanfit egli pure è innamora* 
to dell» fua moglie . 

\al. (a Cojiantta). Credo che a voi pure pofla 
cITcr fiata fcritta quella noviti , perché di. 
irctlàmciitc non vedo come avelie potuta 

i»« 
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309 It Pbbaiudiz Io 
indovinarlo . 

'C«x> Non vi abbifogna che pochìflimo giudizio pet . 
indovinare una cola buona . Io sì che non 
vedo la ragione della voilra maraviglia jc mi ' 
pare flrano che di<bbiate tanto formalizzaivi- 
di una azione onorata fatta da un cavaliero. 
Ma non convenendo nelle vollre depravate 
maflirncy temo che la mia compagnia polTa 
divenirvi poco grata , fìcchd per lafciarvi 
tutta la libertli di dire delle frioccherie e 
di mormorare a vofUo guHo t ilimo bene di 
ritirarmi . 


S C S N A IV. 

COKRAOO I D’UaVALy 0]K>A«DO y Ciztahdro a 
Yalrrio . 


Cli, Are che Coftanza li lia piccata . 

Cor. Sono cofe foli te delle Donne . 

Odo. Veramente ha torto. 

Cor. Son licuro che internamente fé la ride . 
Bifogna però che il noftro galante abbia pet 
le Donne una violenta inclinazione « p’erchd 
, r ellcifi innamorato anche della moglie è unà 
riprova conliderabile . . ‘ « 

D'U- OtUtandre"). <£ di ([uelta ticoadliizione 

che 
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che fi dice P 

pai. La vofira dimanda mi fa ridere. 

C/i, Quefta fcioccheria ha data materia alta Cortei 
c alla Cittì di fare molt.iCme rifleflioni e tutte 
belle. 11 pover’uomo é fiato tormenuto a fe{no 
che ha dovuto ritirarli con la fua ì’enelope 
nel fondo di una Provincia • ove avranno tutto 
il comoda di amarfi per poco , indi di odiarli. 

Ctr. La fulitudine però non luol molto piacere alle 
Donne . 

Z)’U. Può darli ancora che nella loto folitudine ■ 
sodino una contentezza perfetta. 

Cl/. All’incontro fon perfuafo che Sanfar non è fiato 
mai piu sfortunato di adelTo . ^ divenuto 

fchiavo di un Tiranno imperiolo il quale lo 
puniti del palTato » e fi vrndicherì della no;a 
che gli convetil lolTriic continuamente ia 
dilui compagnia . 

Val. (d D’ Urval) Una volta mi pareva che folR 
di umore pià allegro e che ridelli più volentieri 
alle fpalle degl’ altri. 

Jì' If.C d» poco confufo ^ Rido per quanto mi è 
polTibile . 

Odo. Signori miei » non fa come le perfone di giu* 
dizio polliiio trovare ridicolo un fatto che prova 
r onefildi un galantuomo . /nzi fon perluafo 
che internamente anche voi altri fiate del 
mio fentimento j perchè fe fofle diverfamente » 
fdegnato della volila maniera vi direi franca- 


meli 
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mente che fe non vi fta a cumc I’ •■d-mpim*rto 
de’ vinti doveri non mettiate in deiifiucc quelli 
che 'o fanno. 

Val. [ad Oioardo'] Ho avuto frmpre buonWlimo 
concetto tt la vofti-i miniera filofolìca di 
pr-nfjre , e alla prima octafione me ne ral- 
|“!»rerò con So'àa • 

OJo. Defidero che eh! ne h. blCoquo procuri met- 
terla in ufo» del refto poi vi fono obbli* 
gato . 

VmU Dite bene, contuttociò fono perfut^o che li 
polTi r dere di un amore che urto il mordo 
ha giudicato ridico'o , e qu'fto ^ tanti v ro 
che i’ avventura è divenuta il fov;getto di 
una Commedn , la quile mi è llm mnidi- 
ta» anii noi che a le volt- ci d veniam nel 
recitare notrrbh.mj rapprcfeutarla . Cae ue 
dite Signori ? 

Cor- Vo’entic.i . 

D’U. (ion fredUzzaì d‘*«oirovj. 

Odo. [con collera ] Non può elTcre che una cofa 
cattiva . 

Fai. H’ intitolata. Lo fpofo innamorato della fua 
moglie. 

C«». Non credo che quedo argomento fia mai 
fiato molto trattato , ma quefio poco importa la 
noviti produrrà maggior piacete. Vi debbo 
io aver parte ? 

fai. Senaa dubbio , ve V averanao anche le Da- 
ma 
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tne< Coftanza farà la fpofa amata, D’Urval fa< 
rà l’ innamorato di Cofhnza , Odoardo rap< 
prefcntcrà uno che da precetti, Clitandro u- 
no ilordito . 

Cor. La difpolizione è ottima . 

Vsf. Ci manca un cameriero, ma vi é Arrigo 
che farà giufto il cafo noftro . 

Cor. Non fate però conto fopra di me . 

Val- ad* UrvaJ. Voi date parola ,è egli vero? 

D’U-C con frtddtzza ~) E di che? 

Val. Oi far recitar Collanza . 

Cor. Vado a dargliene parte. parte- 

Val. C a D’Uruat } Fate rifolvere Odoardo di voi 
non fe ne dubita . parte. 

SCENA V. 

D’ UavAi , Odoardo • 

D’ urinaria d’/Vo»Ja')C He vi pare dì quello, 
che avete fentito? che ci potete rifpondere ? 
credo che 1* efempio addotto b.fterà per on- 
fondervi , da voi non é mancato che non 
mi fia imbarcato ancor io In un’ affare di 
quella natura . Non fe ne parli mai pid, i 
voftri confgli fono divenuti fnperflui. 

Odo. E voi permetterete che in Cafa voftra fi re- 
citi una commedia di quello eatattere , e voi 

ftef. 
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UefR) vi dovete iver pirte ? 

D’U'ApV'>"'*o •" q'icfto mcdo fenza timore alcun* 
potrfc parlare d* amore alla mia fpofa , ve* 
drò i di lei begli occhi a vicenda corr fpon- 
dermi • e fenza rfehio^'d-rò d ini compa- 
gnia tanto gradita. Rifletto però ad (Tot he ‘ 
, forfè non avrò tanto fplrito da laper fingere, 
e darò a conofccre fenza accorgermene un * 
amore foverchio. Non voglio correre que.lo 
i.fi.hio , ritirerò fa ma parola. 

Odo. Non è pili remp.i, ed effen ione informata Co- 
danza fc voi ricufafli potrebbe afctiverlo ad 
tin difprezzo che aveffi per lei ' a parte ) bi- 
Ibgna procurare che quella Commedia vada 
avanti . 

D’U.La Vudra ofTcrvazione è ragionevole . Ma 
per ufeir con onore dall’ impegno , ho pen- 
fato fpacciare un’ordine della Corte per cui 
fubito dover tornare a Parigi , adelfo vado 
a propalarlo, e immediatamente li partirà. 

.^Va per partirf p«i tofana. * 

Odo. Che debolezza ! 

D U. Sentite . Prima di abbandonare Collanza ho 
fcgretameiitc ordinato che gli fi taccia il u- 
tiatto, c a queir ora dovrebbe effer finito, 
illudo il Pittore poco difcoHo di qui procu- 
rate! infoimarvcue. Que.io mi farà d> qual- 
che foilievo Mclic mie pene. 

Odo. Atidaw. clu:. ÌQ, peafcti » .«lUo , fi>ero però 

che 
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che la partenza non fr^uiri tanto prefto. 
D’II. Anzi quella fera m'delima. (parte) 

Gdo. Bifogna procurar d’ impedirla . Se la moda 
del Secalo arriva a corrompere un naturale 
tanto buonot a che ferva elTcr nato con prin< 
cip) tanto ragionevoli ? 


FINE 


DELL* ATTO SECONDO 


IlL 


ATTO 

S C B N >1 I. 

OuOAKltO Jolo • 

T j ^ partenza dell’ amico è differita i da 
lui medrfimo ne ho avuta parola > e m: lu- 
fingo di avergli fatto fuperare il gran pre> 
giudizio. Quella è un opera che deve aferi* 
vetfi alle mie tantcvolte reiterate premure* 
ficchè Sofia deve aver contro me un prete- 
ilo minore. Puteffì almeno fapereche mi reità 
a fare d' avvantaggio . 

S C E N al li. ^ 

Sofia , Ouoaddo. 

Sof‘ ^attraverfando il Teatro )S lete qui Odo- 
ardo? E perche non andate anche vai a go* 
der del concerto? 

Odo» Vi feguo Signora. 

So/. A propofito , lé egli vero che partiamo. 

0 do» 
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Oh. I.» fnfe ch<* meco ufatc avrebbe di che far- 
mi InTuperbirey ma fjprò darle una giufla 
fpiegazione . 

Sof. Gradirei di efièrne informata. 

OJ«. D’ Urval doveva partire, ma è fopraggiurto 
un contrordine , e per cagione di quello contra-' 
tempo mi tratterrò ancor io. 

fttf. Un contratempo o Signore ? 

Olio. Appunto quello è cagione che febbene per ordì, 
ne vollro ho ricevuta la mia fenteiiza, la quale 
anche inglulla dovrò folfrirei è cagione dico 
che mi lia di nuovo prefentaro a’ vollri occhi. 
Sappiate fcufare quello lamento, il quale può 
perdonarfi ad un fventutato cui li pretende 
far delitto di un avvenire imponibile , e delie 
mancanze degli altri. 

Vedo che vi é lluta fatta una relazione trop- 
po precifa de’ miei fentimenti , avrebbero però 
potuto renderla meno dirgullufa. 

Oda. H’ ducque vero crudele che un’altro più fortu- 
nato ed in apparenza più degno?.... 

So/. Avrebbe meno forza per farmi cangiare di 
fentimento. 

OJo. Se avelli potuto acqiiillare la vollra llima avrei 
anche poffeduto in feguito il vollro cuore. 

Sof. Non ho che rifpondere alla confcg^enzi che 
voi deducete, credevo però che per far giulli/ia 
al volito carattcìc non folTe neceflàrio] di 
amarvi . 

Va OJ4. 
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Od). Sarebbe queAo Aato un facri/izÌo troppo grande 
per voi, eflendo troppo tenace del vofìro 
fentirnciito . 

6^ Sarei pronta di abbandonarlo quando reflarpotelli 
. perftiafa in contrario. 

Odo. Ma fe quello che ferve a dargli forza maggiorei 
fe D’ Urval 

Si^. Già fo fin dove giunge il volito impegno mal 
prtfo per quello fpofo infedele. 

Ode. Supponghiamo che eglifia»... 

Sof. Qwllo appunto che è. 

O^io. Vogl^w accordarvi tutto quello che pretendete. 

bcf. In qujlui que modo voi avete fempr; torto, ed 
a me non mancano giufti fondamenti per temere . 
Per promettermi, per giurarmi un amore da 
durare fino alla motte non potere far ufo che 
di parole . Colìanza fu nel modo ille/To ingan* 
rata , voi bene lo vedete, ella è ridotta ad elTcre 
nella fila propria cafa come liraniera , come 
tuia perfona di più , fenza veruna autorità , e> 
fpofta alle volteanchcaldifprczzo, alla temeriti 
della fervuù » nè ha di comune con T infede- 
le fuo fpefo che il foìo nome della Famiglia. 
Odoardr alTicuratcvi che una moglie quando 
non gode tutto 1’ amor dello fpofo,* che non 
è del diluì cuore perfettamente licura mena 
una vita trujipo infelice. 

Ode» Ma quello uomo che voi credete tanto col- 
I ptvulc , ccp ò forfè in grado di rimetterfi nel 

buon 
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ArroT erzo 
buon fentiero? 

Stf. E’ troppo incallito nel vizio, ed ha dar» tante V 

riprove della Tua incoHanza , che non vi è 
pili luo.^o a fp trare , e il dilui efcmpio poticb-^ 
be'... Ma non 

Odo. Spiegatevi. 

Sa/. Quello che dir volevo, non è a propolìto. 

Odo, Spiegatevi, vi fupplico, fono ormai ridotto a 
fogno che non ho piu che temere . 

Ss/i Sentite , io fono fincera , ed eccovene una ripro- 
va. Cunofco tutto il pregio delle vollre ottime 
qualità. Co che fiete di un carattere ingenuo , 
ammiroegualmentc il vollro amore, c la voilra 
virtil, e fe il mantenere la fede promeffa fofit 
pcifuifa elTtre in balìa di uno fpolo , credo ' 
j che una donna potelf- viver felice con voi , 

ma quella dura neceflità che va unita con 
r inneneo . . . . D’ Urval vi ralTomiglia troppo. 

Odo. E fe egli torna in fe ftclf*? e.a . 

Sof. E quando io ho tutta la ragione di temerà 
per voi , pretendete entrare mallevadore per 
altri ? le voi contate fopra d’ Utvai non fa- 
rò mai voilra . 

Odo, Lafciate almeno che mi lufinghi con quella 
fperanza , datemi parola di drvenùe mia Ipo- 
fa fe O’ Urval.. . . ■ ' 

Sof. In quello cafo... ,, 

Odo. Tcimioate , vi fupplico, non abbiate timo-' 
re , che fc avete ficuxezza eh* O'iiival nOR. 

. . * Vi f» 
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mincsre . 

Odo. Dovrò io adorarvi (énza godere il piacere 
di potervelo dire ? 

Sof. Me r avete detto abbaftanza . 

Odo. Mi porrete in oblio t non poffb obbedirvi. 

Sof. Mi obbligherete dunque a fuggirvi • [fintai 
partire . ] 

Odo. Farò violenza a meilelToy ofTcìverò un elàt- ' 
to filenzio . 

Sof. Vi proibifeo in oltre anche la parola d> a- 
more . 

Odo. Mi fottoferivo a quanto ordinate fino alla 

I riconciliazione promelTa . Ailkuratcvi di un, 
rifpetto uguale alla mia tenerezza (gli pren- 
de la mano. ] sì la mia bocca » i mici occhi 
fapranno contenerfi (Ji getta in ginocchio) 
ve lo giuro [gli bacia la mano.) Se non a* 
dempio quanto vi ho promeflb finora. . . 

Sof. Quelli è dunque il giuramento? 

Odo. (,/ìupito) Mi è forfè ufeita di bocca la paro* 
la d’amore? 

Sof. Credo che si (imol ritirare la mano ed egli 
ricomincia (_ balla , ricordatevi della promeP 
f| . parte. 
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SCESA 111 . 

Oooaxdo Jolo> 


X OfTo almeno lufingarmi che diverrò un giorno 
felice I anzi già pofTo dire di eflcrlo c godo , 
il piacere che rifulta da una ben fondata 
iperanza. D'Ui val mi ha data parola, voglio 
andare a ritrovarlo. pune,. 

SCESA IV. 

VALiaro, Odoazdo incontrato da Valerio • 

Val. o Ooardo ecco la voftra parte. 

Odo, Cangiate foggetio, non polTo fervirvi . f parto) 

SCESA V. 

VaLISIO 1 Clitandro . 


Val, S Ifogner) che la prenda Appunto 

( a Clitandro ) cercavo anche di voi , ecco 
la Toftra . ,Ufcite dall’ appartamento di Co* 
ilanza ? , 

- ' C7i. 


Att® T«»eo jij 

C/»i Vi fono flato finora i ottima compagnia di 
cinque o Tei Dame , le quali mi é riufcit® 
di rendermele tutte obbligate . 

Val- Si può faper la miniera ? 

C li. Ho giocato ed ho perduto. 

Va'- Quefla é una, flrada breve e ficura « mi fpiace 
che non ho queflu fegreto. 

Cll. Voi pure non mancate di buone maniere per 
farvi amare . 

Vai, Sono toccate tutte a voi folo • 

C/l. Io ho biioniflimi viflj, e diflinguo ancor da 
lontano, e mi accorgo che quella per cui fi 
fanno tante fefle fi dovri metter nel nume- 
ro delle voflre conquifle . 

Val. Qwefla è una notizia clic volentieri la diman- 
derei a voi . 

C/«. Come avete mai potuto concepire fimil lo- 
fpctto ? 

Val. Tanti riguardi nella voftra perfona mi danno 
da temete. 

C/l. Non fono alTuefatto a vantarmi . 

Va/. Qticflo è un gulto rifeibato folo agli fcioc- 
chi . 

C»i. Ne convengo ancor io . 

Val. Quando m’ incontro in fimili petfonaggi , il 
mio piacere, 'maggiore è di non accordar lor® in 
minima parte quello che raccontano . 

Cli. In maniera poco differente gli tratto ancor 
io . Ma voglio dirvi una colà . 


Val. 
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Vii- Vi afcolto. 

C.li. Che il. volontariamente , c fenza penfarvi... 

Vii. Che potrebbe avvenire ? 

Cliy Porrebbemo farci fcambievolmente del male , 
ficchè ad oggetto che mai abbiamo a trovar- 
ci del fentimento medcfiino, e di concor- 
renza ali’ oggetto iftelTo , bifogna HlTare una 
regola . 

VaL V’ intendo . C/i parte ) Quefti è uno fciocco 
che fe mi rieice voglio mettete in con- 
fiifione . 

Cli. Ditemi , qual’ è prefentemente quel cuore al 
di cui pofTelTo afpiiate P ^ 

Val. Voglio' che mi dichiaro avanti quale d quello 
che voi avete in mira di ridurre . 

Cli. Quanto a me confe/To che incontro non po- 
che difficoltà • 

Vi//. Io pure incontro dell’ oftinazione . 

Cli. C>" ttria mijltriofa, ) Spero bene . 

V.jl. ( contraf.icendolo . ) Ed io fono nel calò i- 
ftelTo. 

Cli. Ambedue dunque fperiamo» ma fopra tutto 
guardiamoci dal farea noi ftelti del male. 

Val. Mi rallegro anticipatamente con voi. 

Cli. Spero potervi in breve dar delle nuove f parte) 


SCE- 
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SCENA VI. 

Vblirio vtdtniolo partire comincia b ridere • 

V Ai pure che troverai il tuo conto. Non 
ho veduto un prefuntuoro come colui. Cre- 
do certo che faccia il graziufo a Coftan/a» 
temo però che ambedue reftercmo nel modo 
ifteflTo contenti. Giafcheduno di noi ha pre- 
tefo d’ incannar l’altro. Qualche volta agli 
fciocchi per eÌTcr felici gli balìa credere di 
eilcr tali . (mette /uor/ un ritratto^ Io peiò 
mi ritrovo pofTeirorc di un ritratto il quale 
, potrà farmi onore. 

5 C B N -i VII. 

VAortiio» D’Urval , Odoarbo. 


Val. u 'Jrval ecco la volita parte « e quella 
di Gollanza , Odoardo non mi ballò T animo 
di fuperarlo» ve ne lafcio la cura . 
D’U.Pcnfcró io a tutto . 

Vai. Adelfo vado a cercar di Corrado. 


\ 


SCE- 



3(6 II Preoxudizis 
S C E N A Vili. 

' D’Urval, Oooardo • 

D'Urval guard.i la Parte. 

Odo. I N che mai perdete- iniieramente il vofiro 
tempo lafciate andare codella fcioccheria. 

D'U.La guardavo fenZa farvi nemmeno rifleffione, 
il mio fpirito occupato da! palTo che voglio 
fare è ancora turbato. Fra i timori che fin 
qui mi hanno tenuto in agitazione me ne re- 
ila fol uno che lo provo il peggiore • nd ib- 
pra quello voi potete in modo veruno aiiicu* 
rarmi. Tornando io a llringere gli antichi 
nodi pofTo lufingarmi di trovare la primie- 
ra tenerezza , quella compiacenza obbligan- 
te , quelle dolci maniere, delle quali il cie- 
lo per mio folo contento aveva si largamen- 
te ornato quel cuore ? Per troppo longo 
rpazio di tempo ho trafcurata una sì bella 
iìamma, ficche temo non fia del tutto manca- 
ta. Vedete che fenza appena lagnarfi ha l'of- 
ferto tutte le mie mancanze, Acche fé il mio 
contegno folTc a lei difpiaciuto , non avrebbe 
ypotuto conteneifi, e almeno in lacrime avreb- 
be sfogato . 

Ode. 

} ■ 
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Oio, Non vogliate da voi ifteffo tormentarvi; la 
calma che vi fa maraviglia è fiata lo sforzo 
maggiore di un cuore ripieno delle piu pre- 
gevoli qualità. Quando l’oggetto fi trova 
degno di amore fi confervano de’ riguardi ab* 
benché ingrato. Oltre aquefto, la volita fpo- 
fa non è arrivata a conofcere fino a qual 
fegno fieno giunte le fue difavvcntutcì e u* 
na Donna fenfata non deve c'I'cr ctitiofa^di 
fapere quello che può cagionargli dilgullo. 

D’U.Queir amore che dall’ obbligo folo deriva 
non può cagionar gran piacere . Ma lafciamo 
adclfo quefio efame da parte . .■liidate a cer- 
car di Sofiai cui farete noto il mio ravve- 
dimento , e per aver una' giufla ragione di 
fiabilirc le vofire nozze con lei , vantategli 
il mio amor per Cufianza.Ma no, afpeitate 
anche un poco, farà forfè c/Tctto migliore 
fe faprà dalla bocca di mia moglie quefia no- 
tizia . 

Ctfo. Poflb io vivere con ficurezza ? 

fate torto fe dubitate . ^O.loardo parte.) 
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SCENA IX. 
D' UrvaL( Arrigo. 


D’IT’.Cj Hi è Ir ? venga qualcuno » e fubito 
parta. 

Arr, Quale di quelle due cofe ho a lare la prima. 

D’tTiVai a vedere fe nel di lei appartamento vi 
i gente I corri, vola, e torna fubito, ma 
che fai piantato a quella muraglia f 

Jrr. Afpettavo per faperc a quale appartamento 
debba andare. 

D’U.Siei una bcAia ; vedi fe nell’ appartamento 
della bignura vi è gente . 

afrr. Quella è una comnniiltane adatto nuova. 

S C E N A X. 

D’ Urval fola . 

S E per avventura la ritrovo fola allora avrò 
comodo di comunicargli ilfegretoche mi da 
tanta pena, colui non xiteriia, ma eccolo leu* 
tiamo la refpolU. 


SC£. 
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SCENA xr. 

D’ Urval , Arrioo • 


Atr. P Refentemcnte Clitandro e Valerio. 

D’ ir. Sono dalla Signora? quanto mi :piacc , afpet- 
teiò un* altra volta. 

Arr. Vi erano, ma fono partiti , ficchc ad-jlTo è 
fola . 

J)’ U . Come fola ? 

Arr. AlTolutamente fola . 

D ’ U. Ma ne fiei tu ficuro ? L’ ha! tu veduta ? 

Arr. Non vi è che F;orina ( Jì ritira in fjii.h alta 
[iena ) 

J}' JJ. Dunque vi è qualcuno, ma Fior'na prella fi 
licenzia. An.'liamo dunque, tutto parche fecxii li 
le mie intenzioni . Potrebbe peiòi arrivare altri 
gente, ed in tal «iafo elTcnda veduto nel 
quartiero di mia miglic fi farebbero m lle 
riflelfioni, dunque che debbo rifolvere ?0.1oardo 
non fi vede, e fenza il dilui confi, qlio non polTo 
atiifchiatmi. i riinorfi, e l’amore mi tengono 
in agitazione continui , e vedo clTer cofa difnei* 
le . . . . [ nd Arrigo ] Accoda quel < Tavolino . . 
Una fedia , e quello che abbifogna per fetiverc . 
In lealti la lettera difporrì meglio 1’ animo dii 
Codanza a ricevere la mia vifit?,il più allora fari 

ùt> 



JZ3 It PtivioDia^io 

fatto* il recante poi verri! in fc-guito. ^ Ji 
mette a Jirìvere ) 

Arr. Q'.ii fi tratta di qualche fpediztone galante , 
gradirei molto che il padrone non mi teneffe 
tanto in ozio • perché la ca^ ne torca, credo 
che bifognerl metterli all’ crdine per battere 
la Campagna . 

X>’ U. Credo non aver mai fciitta una lettera ripiena 
di efjrdfioni coli toccanti, e che vogi.a giungere 
del tutto nuova f Jegue ajcrivere ) 

Arr. C St rava di tajcj la parte ) Bifogr a che legga 
un poco quelli togli . N I tempo che il padrone 
mette in ordine il dilpiccio, vediamoche p^rte 
mi è toccata. A me da fervitore? non va Pene, 
fono un uomo di camera , e quali fegrctario, 
vi era tanta altra gente cui megl o adattarla • 
Guardiamoalmeno chi è il mio padrone [S/i^g/ta 
la parte ] Gran cattiva Icrittura à quelti , ah 
adelfo cap feo . Ocobo r.fpprefentare il fervitore 
di uno fpofo innamorato delia Tua mogi e, che 
diavolo di padrone {ciocco mi è toccato? 

D' U. Colui mi dillrae , feommetto che ripalTa la 
fui parte . 

Arr. Appunto andava guardando che vi fono di gtan ; 
lunghe patiate. V''ogl io vedere un poco fami 
balla r animo rapprefentarla con fpirito. Sì 
Ncrina io fono il fervitore di quei debole pa- 
drone li quale ha {limato bene confinarli In 
„ quella Campagna alfine di mai feoftarfi dal 

(. fian' 
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ff Etneo della fua cara meri; un ridicola amore 
iil’ hi fegueftrato in quello defertOi fe"no 
«t evidente che ha perduto afTaito il giudizio • 
D’ U- La finirai una volta codeila infolenza? ritirati 
e Ila in attenzione di quando ti chiamerò . 
jfrr. Vado a fare alieAire un Cavallo, 

SCENA Xll. 

D’ Ukval Jòlo fi alza dalla JtdÌM, 

D’ U. I L partito a cui mi appiglio bifogna che 
realmente fu ridicolo fe fino i fervitori lo ri- 
conofcoiio per tale. Ma iafeiar bifcgna tanti 
riguardi [fi vutt* a federe ] Terminiamo la 
lettera fyeriwe ) Voglia il Ciclo che abbia un 
efito fortunato. Olà Arrigo C lejize ) ,, Fino 
ad ora funo.Aatola cagione di tutti i voAridulorit 
fono flato l’autore di tutti i voAri dìfguAi . 
i te^ge fatto voce ) Poffo mandarla . Balla foto 
che VI facciala Arma ( fcrivtmio ^bramerei 
effei prefente quando la leggerà . Ma la- 
feiavo I Diamanti (tira fuori uno Jiuctio^ Co- 
Aanza non d molto portata per quelli orna* 
menti • un tal regalo però può effere anche 
una riprova della mia attenzione. AnigoP Che 
fecvitil pigra ufa al di d* oggi | 

X SC|i> 
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^ C E N A XIII. 

P’Urval, ARKiao in abito di Fq/ii^lhnt , 

Arr- Jy CcomI pronto. 

P’U.Che abito è code.lo ? dove credi dover an- 
d-ire ? 

Arr. A Parigi, fuppongo , alla DuchelTa . 

P'U. (^Sigillando laltttera) Non farai tanto viag- 
RiOf 

Arr- pila è in collera, e fi lagna che per rora- 
perla feco lei , e meglio nafconderc qualchè 
nuovo amoretto, date ad intendere che volete 
riunirvi con la voftra moglie , chi fa che per 
vendicarfi del torto non mediti qualchd fpia- 
ctvole burla , e che . . 

X)'V‘(iandogH la tetterai e io Jìuccio) Unito al- 
la lettera confegna quefio ftuccio , e fatti da- 
re la refpofta, 

Arr. C guardando lo /luccio ) Diamanti ! 1’ affare 
comincia bene. 

P’U.Non far tante ciarle , (pedifcitl , e procura noA 
pffer veduto . 


SCE- 
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SCENA XIV. 

D’ UnVAL Joì» ftnfando • 

« 

JyCcomi alleggerito da un pelò Incommodo fuor 
di mifura. Citi fa perì) che non mi fu an> 
che di foverchio impegnato , e che non debba 
un giorno pei.tirmi della intraprefa rifoluzio* 
ne y n a età mai non vi é pili luogo a disdirfi 
c r aitare è arrivato a un regno da non po- 
ter pili retrocedere y c incanto coiiui non fi 
Vede . 


SCENA XV. 
D’ Ukval • Araio» . 


D’U.T a A refpofta ? 

Jrr. Non è per anche al!’ ordine • per averla’ fareb- 
be fiato neccirano I che alla lettera lolFc fiata 
fatta la direzione • 

D’c’.Siei uno fiordi to . 

Arr. Guardate... Fra tante bellezze che d a tutte 
le patti va qui nel vofiro Palazzo, aduna- 
te dalla Fcfta di ballo, non ho potuto difiin- 
guerc la favorita a cui la lettera ed il regalo 
X a eraa 


eran dir' tti « e vo' non avete avuta Is kfln* 
ti d: d rm^-ne il nomr . 

da /e ) N.> ? tanti' t a eoftiii dunque 

non è palefe il mio <ecri tOt e la lettera eia 
per Verità un pocn troppo . Gli farò eoa 
dcftrc7zi pone lo ttuccio in luogo che pofià 
riuovaru • e farà il luo eflPuto anche fenaa 
la letter.< Ella mi f'ià parte di uuelloiiuova 
inliiltu affin di g uflincarli , c allora le fpie. 
gazioni laianno piu naturali * ed io non arii^ 
iC'iicrò come taicvo con la lettera .(ripre^ 
d* >4 Ittttra i * lo jiuccio j . Quello rip<ego 
in- pire penfato benilEme > e Odoardo dovrà 
approvarlo , Q al ftrvuort J Non voglie al* 
UO* ^jiarte . J 

SCENA XVI. 

Aaarco Jolo vtdt»doh partirò» 


S E il Padrone comincia a fare i proprj intereffi 
da K , il Ilo» iir^oid iiaiiu va in fumo e 
per ct)i:kkiii.iii.j eccomi luvuiato. I Padroni 
AeUa gioiiiau pcnlano multo più all’ econa* 


mia 
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■l'-i che non facevano ?Ii ant oh! . Se io a' 
veiTi urtato quello Ifuccio » una d zz'na di 
Z~r<-h:ni noo mi mancava ; guai a chi pec 
' Vivete cooviea fate il fcrvitote. 


PINE 

DELL* ATTO TERZO 
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to I refto all’ improvifo nella piu barbara 
maniera Ingannata. (Moftranio U 
Un’ incognito mi prefenta una riprova trop* 
po ficiira ed avverata del d fp rezzo di un in- 
grato e de’ di lui nuovi fprrgiuri . Una riva, 
le barbara egualmente che indegna mi dà no- 
tizia che mio marito la lafcia per un’altra# 
io fola però ho tutte le ragioni per lamen- 
tarmi t e per compimento delle mie pene vi 
£ ancora chi pretende farmi nuovi prefenti# 
\ìAoJira lo Jìuccio . ) 

SCENA III. 

COSTANZA) FiORIKA# 


Coi. H Ai tu ritrovato il Padrone ? 

Fio. E’ Hata vana ogni mia ricerca mi hanno def' 
to che è andato a palTeggiare. 

Coi. L’afpetterò) voglio liberamente fpiegarmf 
con lui ) non pofTo piu a longo foffrire. 
fio. Non è piu tempo di riguardi , e giacche not< 
fiete piu amata fatevi almeno temere < 

Cti. Stimo meglio di non far ufo che delle arcrtj 
riferbate al noAro felTo infelice 
fio. Vale a dire ? 

Cox. 1 fofpirì e le lacrime. 

fio. Dopo unti infoiti c difprezzi per tanlo ferr}^ 

X 4 ^ 
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po fofferti vi Jafcierì piangere e forp'rare e 
crederi con quella condefcendenza firy! an- 
ehe una j'razia. Noi altre Donne a tormen* 
tare! da noi medefime , pare che abbiamo pia» 
cere, fate una volta a modo mio, mettete 
al publico le !ett:re che di frefeo vi fjno 
fiate inviate, e con quefto irrefragabile tefti* 
moniof pigliatevi la giufia foddiì>fazione di 
confondere un’ingrato un fpergiuro» 

Cai, la letura in tajea^ . Mi guar» 

deiò anzi di prendere una rifoluzione si fat- 
ta , nè (apri mai che elle fieno in mio pote- 
re. Fino ad ora non fi> precifamente a 
che fegno vengo tradita, nè filmo bene d’i- 
nafprirlo ancora di più, non voglio difirug- 
gere quella Ipeianza , la quale dal mio trop- 
pa credulo amore vien fomentata , voglio fol 
tanto fapere quello che debbo far de’ regali 
da incognita mano a me prefentati , c voglio 
a lui fielTo rimetter lo fiuccio. 

F»;. Sarete ogni di fempre più foggetta a nuovi 
difplaccri, quelle cofe fono per lui tante ga- 
lanterie, vi terrà fecondo il folito a bada con le 
Aie chiacchiere, e voi avrete di piti il di- 
fgufio di non vederlo nemmeno ai proprio o- 
note lenfibile. 

Cai, La mia rifoluzione è prefa. Voglio fuggire q. 
gni occafione che potelTe farmelo riconofee- 
re per calpevole, e voglio, anche con 
mia dilpiacerc evitar 1’ occafione di vederlo. 

Pren- ' 
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Prendi intanto quello (luccio » tu conofci 
quel temprano che ardi farmelo prefentarei 
ad elTo lo leilituifci. 

F/e. Precilamente non lo conofcot credo perb clie 
uno di quei due Sianoli Murchefìni garbati 
pofTa elTere flato. 

Co/. Chiunque fiafi poco importa . Fa' quello che 
credi piu proprio * ballimi folo di piu non 
vederlo, 

S C E N jf IV. 

FroatNAyò/««, 

Uefla reftituxione { un punto che abbifogna 
di efame « fra quelli due Marchefi non fo pre* 
cifamente qual lia l’autor del regalo. Ambedue 
fono della iflelTa portata^ ambedue pieni di loro 
IlelE » perfuafillimi del proprio merito» glorioli 
di aver Ciputo fare innamorare» qualche don- 
na di poco giudizio» fciocchi ambedue e per natura 
e per rifieflione sfacciati » temerari » e Infinga- 
ti fempredavane fperanze fenza làperne ren- 
dere ragione» invidiofi della virtù delle donne» 
e contentilfimi delie loro difgrazie . Quello» 
fecondo il mio poco giudizio è all* ingrollo il 
ritratto di quella bella coppia » il dilficile però 
i ùpes diflÌBgueie quello che ha fitto il regalo; 

ma 
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ma fé per ufcire da ogni Imbroglio tencflS Io ftued# 
per me farebbe forfè gran male ? credo di not 
perchè non lo farei nè per cattivo fine , nè 
per Interelfe al quale non fono In conto alcuno 
portata ( ma folo per finire ogni imbarazzo* 
Chi fa però come quello mìo modo di fare 
potelTe intenderft t voglio fare il mio dovere» 
e l’ obbedienza della Padrona ( Vede Clitanàr» 
« Valeri» )• Ma la fortuna bene a propofito 
qui li conduce » via dunque fi reilituifca il regalo. 

SCENA V. 

t 

FioaiNA» Valeiio» Clztanbbo « 

. Ipigliate la vollra robba » la mìa Signora 
a quello prezzo non compra , con qualche altra 
potrete trovare incontro migliore. Fra voi 
due v’ intenderete anche meglio, ifarte ^ 
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S C E N' À vr. 

/ * Valirxo» ClitambrO ricevendo io /fucei». 

I 

Vai. M Archefe mioJ vbftrj regali incontran® 
poco". 

CU I miei voi dite? a voi Iblo appartengono. 

Val. R pér' Un principio di vaniti vòrrefle lAfciaimeli? 

C/j. Non m’ inganno.^ ^ , 

Vii. La gl>iia... 

CU. Il dispiacere ‘ ' 

Voi. Tenetelo » potrete in altra occafione impiegnrlo 
con profitto maggiore! vi do parola di non 
parlare . ' 

CU, fid lo vi prometto di teher fecreta quefta per 
voi poco onorevole avventura. 

Vai, Se mi avelli fatta una parola avrei potuta 
darvi confìglio. ’ > • . 

CU. Se me ne avefH fìtta confidenza v’ avrei data 
migrior relazione'. " 

Voi, Non vi farebbe fiicceduta una difgrazia di quella 
forte . Ma vediamo un poco quella lavoro 
C Jìuccio 3;Marchcfc mio è una colà 

beila e di prezzo. 

CU. Le donne che hanno il coraggio di rifiutare 
, , quefla forte di doni, fono rarifCme, e peri 
. degne di tutta 1’ ammirazione, riprendete in 

tante 
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glonc . 

D’tr.Così mi p»e . C ^ fi 1 Calhnxa fi è inuma* 
gìnaia » che il regalo fia venuto da effi . 

Yol’ Ciitaiidro è mio rivale. 

D'V’-'' in aria di ironìa ) Egli i ben cora^Iofa. 

C/i. Poco diverfo da lui . 

YaJ. Iralafciamo adeflo quello articolo « velo con* 
cedo . D’ Urval ( danitg/i lo ftuicio ) ecco 
in voftra mano il pomo delia dilcordia . 

D’ tf.Non potevate metterlo ia mano piA ficura. 

.Va/. Solo però n depofito» 

D’I^.Statene ficuro. 

Val. Per renderlo a fuo tempo al proprietario . 

D’y.Figuratevi che 1’ abbia . 

Val. Sentite adcflb 1' intreccio. 

C/i. Noi non daremo il nome. 

D’ZAQuefto non é neceflàrio . 

Val. Una Dama per cui abbiamo qualchè attentitaì 
ne , fenca nominare precifamente alcuno di 
noi due » ha rimandato queitw fiuccio. 

D'U.Quefto gii me 1* immaginavo . 

Val, |[ guardashio Clirandro J Uno di noi lo ha re* 
gelato. 

C/i. [ guardando Valtrio.] Non vi i colà pid vera . 

Val. iVla alcuno non ne convieac . 

D’U >lo farei Pifiefib. 

C/i. Valerio per un principio i'\ vaniti non vuol 
licvaolccrlo . 

Vafi 
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Val F.d egli corre p'iì torto rifchio di perderlo 

D'U.( in nrìa d' ironìa ) Siete più galantuomini 
di quello che mi credevo. 

Va/. D’ Urval , a chi di noi due credete fia rtato 
rimandato i • , 

U’f/.Signori miei» rupponghlamo » fenza però che 
io lo creda » che .uno di voi altri du* a folo 
oggetto di fjta mento abbia regalato lo Ituc* 
ciò » qual conclurtone tirate voi dall’ elice 
rtato rimandito ì 

Vai. Non fi ricufa un regalo mandato da una pcr- 
funa che ha fapiito piicere . 

Cli. La confegui.'iizi (lunque non è per me . 

Va/. C nultendo JuUa fpjlla a D‘ Uri>tl ) Se il 
legilo forte- Venuto dalle mie ma ii , farebbe 
flato conferva to. \ 

D’I/.Marchefe , potete ingannarvi amSedue • Chi 
.fa piuttortj che un terzo a cui forfè alcun 
di VOI altri non penfa » non (ìa li ito fa fecce* 
ta cagione di quella vortra cavallerclca con* 
tefa > alla fine poi credete clfer .foli voi 
altri nel mondo galante ? 

Val. Venga dunque alla luce e li dia a conolcere 
, quello rivale » ma fe vuol far bene i ftioi intc* 
lelfi fcelga altro oggetto che porta meglio cor- 
rifpondergli » io non fono uomo da lafciarmi fo* 
Torchiare in Amili impegni. 

2)’ U. Clitandro vuole qualche itcuiezza maggiore. 

CJi. Appunto. 

Yaf, 
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Va/. Non mi fate commettere una mancanza . 

C//’, DI grazia dateci qualche altra riprova ^nigliore» 
altrjmente la vollra gloria refta al difotto , c ' 
D’ Urval , cd Io non vi crediamo • 

Va/. BifognerJ contentarvi. 

U’ U. Poflb ancor io eflerne teftimonc ? 

Va/, ( a D’ Ut vai. ) H’ d’uopo però che vi allenta. 
Diate un pochino j perchè non occorre che 
fiate a parte di tutta la confidenza. ( Mftte 
D' Urval da una parte del Teatro J In quello 
luogo Hate bene ; e voi fopra tutto C a Clitan- 
drofottovoce ) abbiate un pochiijp di prudenza . 
Prendete confidcrate (gli da ih- ritratte ) « 
B' Urval oflefvate la diluì confufione C « 
Clitandrol è quello il ritratto della perfona di 
cui fi parlava ì della Dami dello «uccio ? 

CU. ( Confufo J Che infedele ! [ parte. 'ÌJiqffervi 
tbe d' Urval deve rieonojeere il ritratto di Co. 
stanza e turbarji, 

SCENA Vili. 

Valìrioj D’ UavAi. 


U Ma Dama di quefta forte , non merita il 
titolo d’ infedele, ma alla vanità di tanto 
millantatore bifogna perdonare ogniecceffb. D’ 
Urval , vi prego avere un concetto un poco 

mi- 
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misliore e delle mie avventure « e di mia 
pcifona. ( parte ^ 

S C U A IX. 

D’ l/evAh Jih e 


Uello che ho viflo • è un fogno d una il. 
lufione ? Ah crudeli ( e perche non mi avete 
tolta la vita ? A me dovevafi fare una con fide nxa 
di quella forte ? Coflaoza, ed é potfibile quel eh’ 
io ho veduto ? Dunque il tuo debole cuore 
fi £ fiancato di piu feguir la virtiif Ma che 
dif& f non hai di effà mai avuto che 1’ iugan* 
oatrice apparenza . Felice me fe folli ancuc 
nell* eriore y e le 1* odiofa veriti non avdlè 
fquarciata la benda che copriva imiti occhi. 
Adelfo non mi maraviglio p>u della calma in 
cuieffaviveva, tutluqucilo che da me eia creda, 
to flutto della di lei prudenza • ellctto di amore p 
e sforzo della ragione p non era che un barbar* 
tradimento • 


1. . ; ,’j . 

sci- 
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S C E 2^ ,i X. 

D’ Ut-VAL, OojAtSD3. 


1\ f 

Oh. C fegnìta'ìh 0’ U'-tal ^ i,)/ x’ limnjino che 
ii regaU dello niicc.u avii prodotto tutto Tef- 
f tto chr h d lidrravi, fatemene vi piego il 


r'.tcoati . 

D’ U-( Guarhndo JtJfo Odoardo') E’ rlufcito b:nif- 
fimo. 

Odo. io 11 ’ era ben p-rfu-ifo, fiete adeflb contento 
di aver Jita mente a’ miei configli? 

Xi’ U ( Vrendituìo l.i mano di 0,h»rdo ) Coftanza 
ha di gran lunga forpalfatc le vcfiie fpecanze > 
c le me. 

0/,. S.' f no co- tentiflinri'. ‘ 

D' U ^ 'dfg-ia ) Chi eh? che venga mia 
m glie. 

Q.lo N.in I avete dti qiiyfino ad ora veduta? 

D’ U. La vedremo adrff.*. 

Od»- Mi parete molto turbato , non fo che penhrm^ 

D'U Li cagione '-I mio 'urbiirt-’iito è i np'jvvi- 
fa « ed ho pacete che vi trovi ite prefente 
ad un congreffb di cui mii v) fir^<f; potu- 
to immaginare 1 .oggetto. Che incontro Ji- 
verfo da quello . . . 

(■io- Donde mai procedono que^i voftri traf.iorti? 

Y D'J. 



Il I*RE«iu»isi*. 

J) U Son difpfT-rn . 

Odi S.’jn (jr-ll ■’ i divenuto ^elofo? 

J3’I/Von fo.-iu mai ftjto , perchè ho avuti fém- 
pr- ui.a ftimi troppo grande della mia mo- 
plic , c il cielo volcfit che ora pure potefli 
avere un fent m*nto d queftì natura . Adef- 
fo tutto deve cm^iarfi in furore , il mij- 
gior ti rmento però che io Tenta f è dover 
al pt' feiite odiare una perfona che amo . 

Odo- Abbiate no poco di moderazione • ricordatevi 
che prefto fi f rm no de’ fofpett « e is 
m:in era ilteff» fi Cc ndanra. 

D'U. c<n fu, ore Ho de’ r vali fortunati, uno di 
eflì pofTìcde il diiei ritratto, l’altro anche 
più fortunato ha il cuore , eglino fltUì l’han- 
no di propria bocca confellato . i 

Odo. Noi. polfo crederlo . Colbnza non è capace 
di facrilicar in qucftj modo la propria erti- 
mazioiie, il proprio decoro . 

JJ’LT.Non v’ imp' gn.ite , non vi è mezzo alcuno 
da piitcìl.r dif 1 dere . 

Odo. Moderatevi uii poco, ecco che s’avvicina. 


BCE 


l 


Atto 


SCENA xr. 

Costanza » D’Ukvali Odoardo . 

D'U. con Mr'ut di moderazione. S Ignora non è 
adcfTo pili tempo nd di lamentìi nd di rim- 
proveri i è necefTirio che ci fepariamoi c ci 
fepariamo per Tempre. Fino a tanto che il 
Ciclo l 'a feconda de voliti defidetji ponga fi- 
ne, che non fari che troppo tardi, alla mife- 
labile mia vita, fcelgete un luogo ove filTa- 
le la voftra dimora: vivete, e riprendetevi 
tutto quello che io tengo di volito. Una fo- 
la cofa eccettuo che a tutto viene da me 
preferita, quelli è il frutto del nullro amo. 
re l’unica m-a premura, il folo oggetto del- 
la mia tenerezza . 

Cm> Difponete della mia forte a volilo talento , 
giacche ho la difgrazia di pili non piacervi, 
non voglio entrate in alcuno efaine . Degna- 
tevi di filfaic la mia dimora , in elTa fpera 
che per breve tempo vivtb . 

D’U.Vivete vivete Signora . 

Cot. Voi non me lo permettete , e prelio relle- 
lete contento. Godete di tutti i beni che 
volete reliituirmi, dalla volita fola bonti 
vpgli» dipendere . Per riguarda poi alla fi- 
glia V 
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riprova degli affronti di una fp'-fa infedele . 

Odo. E’ però neceffario dargli foccorfo, l^fciate chi 
io chiami . \ pane J 

5 C F N 4 XII. 

D’ Urval , Costanza » qu ’Ji Jvtnuta. 

D' U- He importa a me cl^ li pren la cura 
e di lei , e di me ? Ade fio refterà a p'eno 
convinta, ed cerone la maniera. L.i folatpe- 
xanZa però di confonderla che mi rella , è una 
miieiabilc coiifolazione . 

Co/. ( aprendo g!i occhi } (^heìvste in mano lignote? 
voleva abbriKCiarle. 

JD’ U. Ma fe quelle letti re non fono riprova delle 
voftte mancai ze , a che a ffliggcrvi tanto ? a 
VOI però fon dirette . 

Co/ e^ual ulo volete voi farne? 

D’ U yu.ito è p grande il voftro timore tanto 
pili crefee in me il dcflderio di efjiniiiarle . 

Coi. Non gc itate , VI prego, lopra.còdefli miferabili 
feruti i volici f^uirdi , 0 me loia fono ingiuri* 
ofi • in graz a afcoltatemi. ' ' 

I)' U. Non poffo . 

C#i. Cacche noi fiam foli, fentite. 

D’ U. K’ neceffario afpettare, intendo che allavifta 
di tutti xeiUate confufa.... 

¥ j C«t. 
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Sof. P'r me fofteneo che fiero falfitS. 

D'V. Vedo a qtieft’ orai fe^ni l’Oo ffu>>S> de’ loro 
timori , vo^l'O però che alla prefeoza d ttiiti 
arrcffifch'no . 

Coi. ' i fcoii^iuro anch ■ nn volta , Signore iifpir- 
miatevi qutftì conf'.ifirii'- . 

Cor. ( Cort^xfi J'rtr' u”(l frffjri 

ad’^ij « la qii ftiODS comincia a mutar tac- 
cia . 

D’U.Come ? 

Cer. Sia detto per parentcfi , qiitfla lettera è di 
volilo carattere • 

Sof* I » mia fimilm nte . ^ 

D’f/.Di mio Carattere ? 

Cor. Non può dubitarfene, 

D'U.Come mai può elTcr tal cofa ? 

Cor. Oflervate voi ftelTo. 

D’ 1/ C '■«^“‘‘'■‘^'*'*‘^0 lettera, la riconorce ). Giu- 
lio Cielo! 

Cor. Non è forfè vero quanta vi ho detto ? 

F»a. E quella qui Signor Padrone? 

Sof II mio piacere è grandilfimo. 

Cor. Credo che non occorra tindar piti avanti. 

Scf. Stimo bene fecondar le premure del S'gnor 
D’ Urval, con vollra permilfione voguo leg- 
gere . ,, bono al maggior fcgno forprcfo de’ 
,, vollri timori. P sò quel tempo in cui le 
„ bellezze di C. llanza fecero qualchè deb .«le 
Il imprclfioue fopra il mio cuore i adclTu i vo- 
Y 4 „ Uri 
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ftri foli occhi li inno drflito rei 

,, mio p'tn un incendi j che non potrà 
,, rpcgiicrfi ri si di leggiero. M mponetc eie. 
,1 co fc credete che n n d r.insin fi dif- 
,, Ifrciizj infiniti eoe po fi tr' le v "r< mi- 
), mere , c que 'e d'ilJ iii.a mori c, i.cl 
,, tempo iftcfll mi fate troppo gr-m trito fé 
,1 credete che vaglia elpoinii al. e r.u lini- 
,, verfali con amate la moglie . Qti.Po b 11 -, 
lo fiile per dir vero è obbligante. 

FioXJ’ f‘* oi’iint! per lef^^er la fua ) .Mtra loti ri 
AI'I fine.... ma non vo^'lio leggi re i t ino 
di trovàre cfprcflìuni un j-oco troppo catc.tc 
e ad Una farxitiila p<r mio non convicn arr. 
{«.hiarfi, la curioli à verani i te mi tei la , 
ma fuperiamala 'rende o brucia la lenem) 

D'U.i rim-.ttend'jji dallo jiuport j Alt alia fine il 
ritt, tt./ ? 

Sof.^ Prctei d te forfè di voler fare ancora da ac- 
ctilaicre ? 

F;o 11 ritratt i è uno de’ voftri fo’'t’ traH menti . 

St/. Volile agg ungete riiifulto alla ojtcfif qiu- 
fto è un poco troppo. 

Fio. [coi* / orzila' siete un mancatore, uno fperflu- 
'ro, e le laSgiiota folle un t ntii.o meno buo- 
na di quello che c forfè Ur.lU punito come 
VI meritate . 

a Fioriffu con lucendo via ^o/lanza Vcn.tej 
e per pigliai vi qualche fotte di vendetta» 
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e per torm*iit 'rio Ufclatdo «elle fue dub- 

b!. 7.ZC . 

Co;, i cc>id,>tta vìa a farZ:i] Non polTo.,. permct* 
t“t -m! • .. 

Fio. Non nerin veruno, hfciatelo . 

Sof. ( a Oioirdo j Ecco la vantata riconci- 

liaz'one , OdjarJo m’ intendete abballanza. 
Odo. O Gelo ! partono. 


SCENA XIV. 

CoaBADO , D’Ukval, Odoabdo. 

! 

Cor.(a T)' Urval') pigliate molto male 

le voftre mlkire , rO avete pili luogo da po- 
tervi difendere. Per convincere una donna 
vi a' b. fogna grindillt.n^ abilità , t rare vol- 
te uno Spofo efce con onore di firn li !m- 
pegiii . Per entrare a d.fcuters fim i! qti ft io- 
ni bifogna aver delle prove d moflr tive 
da tii'te le pirti , e per vollra d'f'ra- 
2Ìa voi noti avevate veruna . Oltre a qite- 
flj ^oppiate che fopra tali punti le donne ^ 
fono t-rribili. Fra lor i gi' non fi voglio- 
no bene , ma te ne acculate una fi rende 
fubito caufa comune , e la commozione 

' di- 
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dix'Ien rrrprsIc.SI frrfp iniinediataiTiente il 
popolo femin’no gr'dnr fino al ciclo, kaitcre 
la Scoprale, c prendere con forza 'nrredibi- ’ 
le la dlfrfii dell’ acciifiira , c molte volte 
’ fare anche pilTasisìo dalla pietì al furore. 

Per me h& fempre creduta la mia moslie (à* 
via c prudente niisn'o alcun’ altra, ma per 
! ' ORni fcfpetto non avrei mai piRliato il voftro 

Impegno, per timore di non ufeirne in buo- 
na maniera . Non poffo fare altro che com- 
piangervi, perche ora non vi è piti rimedi» 
che andar con le buone . 

SCENA XV. 

D’ U»vAL, Odoardo. 

D’U Oi mi vedete amico In preda nonfo fé 
' più al dolore , o alia r.bbia. Mai mi farei 

afpcttata una vendetta così fanguinofa. Alla 
fine poi che importa che la fpofa volubile fap- 
pia per mezzo della rivale che io I’ oltrag- 
go? ina quando però volevo farla da ac* 
cufatore refto cunfufo . 

Odo- Ma non ù forfè meglio effier reftato in que* 
Ila maniera f 

D’U.N’un lono però meno ficuro dalla ingiuria 
che ho ricevuto. Adelfo non cerco che ilfu- 
^ nello piacere di tenderla odiofa agli occhi 

di 
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di tutti come a'miei, fpiacfmi fole chefà trop- 
po b.Mie far pompa di uiu virtù di cui noi 
ha nemmeno i princ pj . 

K’ d’ uopo prend re una not'zia ficuraditut» 
to il feguìt ’i conofeo tanto bene Coflanza 
che non tcm.rei atiilchiare anche la propria 
mia V £ I . 

D'[7.Li per.lerefte . , . Cv-'*'aaza . . . Oh difpiacere 
inutile ! io nefTo fono ft.ita la cagione del di 
lei precipizio 1 il mio efempio cattivo 1’ ha 
rcnduti colpevole. 

Odo. Giacche dunqu.- convenite’ delle voftre man- 
canze procurate emendarvi per 1* avvenire» 
ed io vi ripeto' che fc vorrete finceramente 
farmi il racconto di tutto il fucce/To fpero 
che riacquifterete la pace perduta» e cono- 
fccrcte cli'etvi troppo lafciato trafportare da 
un primo moto . 

D’U.Ne pago adelTo la pena, e m’ inorridifeo del- 
le cftremità nello quali per mia cagione i 
precipitata . 

Odo. Ho certa fiducia che dobbiate reftar convin- 
to della dilei innocenza. 

JJ’II.V’ ingannate-, coiituiiocio aderifeo al voftro 
configlio . Seguitemi che vi farò un diflin- 
to racconto di tutto, non per la fperansa 
di dover effer diftngann-to » ma per farvi en- 
trare a parte del furore » da cui mi Tento a- 
gitalo.^ Giacche ho più d’un rivale » una fia- 
la 
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la vittimi non mibiftì, fi?'*'' filma d*F vo* 
Uro cora^igio , avremo forfè bifogno di ado* 
prarlo > andiamo . 


FINE 

DELL’ ATTO Q_U ARTO 
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ATTO V* 

S C E hi A I. 

D’ Uh v,.L j OdOapdo in Domini. 

I 

In fonia al TeJtro. pl.titiglii , o lumiere 
acct'fe . 

L r "\^ Pnitp, nel tf!Tm eh» il Hi'lo ti»-ie Iti- 
pifgita la ^ent» rella prolHmi Galleria di* 
fingamutemi fé è poTibils circa il ritrattT. 

Cào. Hlo è flato involato, e fentitene la manie- 
ra. Valerio porto'Iì per accidente io cala del 
Piitore nel tèmpo che vi lavorava , al no- 
ftro Marchefe venne fub to voglia di appro- 
pnarlelo, a qne ‘o effetto mandò tiii Tuo ter. 
vitore quale gli ritilci di vcitirc con 'a vo- 
flra livrea , alla cui vifla il p ttore f .h tu 
confegr.ollo. Tutto qurflo io l’ho deJ}rain‘'i- 
te e ftiiza neppure mentovarvi r faputo dal 
Pittore ifteffo , ritrovato da me non lo per 
qual cagione iicU’ appartamento di vo.tr* 
moglie . 

Xl’U.Che sfacciataggine ! permettetemi Amico. . . 

Odo. y^fpeiiate , e vedrete che maniera ho tenuto 
per venite in chiaro di tutto. In bella ma- 

nic- 
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niera ho .fatto venire : due traditori in un 
luogo appartato del Giardino | da principio 
hanno voluto fare i belli unnori , ma gli ho 
faputi Aringere tanto a propofito , che gli 
ho fatti cambiar linguaggio, ; gli ho tirata 
di bocca una (incera confcinoiie de’ loro mi* 
sfatti. Dal non aver voluto CoAanza ricever 
lo Auccio per non faper da qual mano vcnif' 
fe , c rclfer Aati creduti autori del regalo 
fono derivate tutte le di loro millanterie . 
Dopo avergli parlato nelli maniera che Cvii- 
reniva a fimil forte di gente , mi (ono fit- 
to leAituire il ritratto, che vi conlegno.’ 
non abbiamo pii\ che temere da coAoro , per- 
che ho fapi.to che fon fuggiti . Ma voi .ni 
fembrate poco fenfibile per un’ avvenunento 
tanto felice . 

B’LT.Merito che piil toAo mi ili.facciate un’altro 
eccelTo. Nel mezzo di quella pr.jfperitl con- 
fiderò me AelTo come un pcrndo un tra- 
ditore , indegno di godere un momento lolo 
di bene. 

#io. Farmi di potere inferire dal voAro dolo- 
re . 

JD' U.Dite pili toAo dalla mia difperazionc . 

Odo. t’ ormai tempo di penfare allo Aato in cui 
fi trova CoAanza . 

S’U.C tntcntrlto t piangenti Che fa ella al 
prefentc ?... . che poAb Iperarc? *vc fi tro- 
va 
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va? gli fono flato pili tofto Carnefice che 
marito . 

®J«. ilipofàtevi folla prudenza di una Donna de- 
gna delle maggiori lodii di uni donna che 
con le fue buone maniere per non mettere 
in cattiva confidcrazione un Marito di lei 
a fronte di ogni llrapazzo aimto teneramen- 
te ha faputi nafcoiìdcre agl’ occhi di tutti 1 
ftioi difgulli. 11 di lei coraggio è divenuto 
maggiore ne' fuoi infortuni. l'Il' ha faputo 
con fomma difinvoltura far gli onori di una 
fella importuna di cui non sii di cITerrog- 
getto primario, t’ vero che in paflandj,e 
fenza lafciar niente conofeere agl’ altri , 1’ ho 
confolata un poco , ma di tutto il feguito 
non gli ho fatta parola . Venite dunque , li- 
na dilazione pili longa potrebbe divenirgli 
dannolà il di lei coraggio forfè adelTo fa 1’ ul- 
timo sforzo . 

D’Lf.Vi rendo padrone della mia forte , fiate ap- 
po lei il mio unico appoggio . Rapprefenta- 
tegli con i colori pili vivi la difperazione 
in cui mi ritrovo , e vi giuro che per 
grande che fia la vofira eloquenza non ar- 
riverete a defcrivere nemmeno per m^ti 
la dolorofa fituazione dell’ animo mio 

Odo> Meglio però da voi fteflo potrclle perfuaderc 
CoHanza , ed io in fimil congiuntura potrei 
divenirgli folpctto ; perché non volete voi 
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avere il pi-iccre di prefenmgli in perfoni 
un cuore che è titornuto a conofccrc i prò- 
prj doveri ? 

D’I/.Non mi negate il piacere di dare all’ opera 
r u'timi maiio. 

O.lo. ' coit viv.tcità ) Voi non vclt tf? far moftia 
di coraggio che' quinio infulta e? 

D'U H er me mai un forfennato che appena è ritot' 
nato in fe fteflb, dopo elFerfi rr'b colpe- cit n-l 
la pu llrma miniera potri prrfci.taifi? la ver- 
gogna mi tr. ttiene . . . 

Odo- la vergogna v’ ing'n-a , eT ’-ve fo! conce- 
piifi quando fi vuoi f<re un eirefa , non quando 
fe ne dimanda il perd no. 

X)’U. Ma comi potrò mai negar qn-Ile letter» nel- 
le quali Giuravo voi- r av r ■ r (i flar/,- un 
eterno d tpr< ?zo c ci me per 1 avv ime p. uù 
vivere mefo con lictiiezza , c dar l^d a’ gij- 
ramenti a’ quali tant; volte ho m nciiO!* 

Odo- L’ amore perdona ogni effef» , i ufa ottante 
però voglio apr.tvi una f.ra-la. Ho ptom If? 
di par are piu a iongo con lei fopta il paT-ta, 

' ella ftclf* «ni ha di c o ricercalo , c già ho 
ilabilito far quello nel tempo del ballo , in 
^ cui abbiamo convenuto che farò mafeherato in 
queA’ abito. 

D’U. E fe io vi andalX In voAra vece ? 

Odo. Già avevo penfato a quello clpedieiite | voi mi 
avete prevenuto. 

D’ 
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D'TT- Parlando con voce fommelTa I pottù non cono- 
fcermi , avrò in quello modo luogo di venire 
in chiaro della mia forte fcandagliando le 
dilei intenzioni . 

Odo. Per miggiormente alficurarla, fuò il primo 
a parlargli % in quel tempo voi mi flarete con 
attenzione ofTervando, e potrete facilmente 
trovare il momento di fubentrare in mia vece. 

J)'U. C dopo averpenfato un pochino, ^lacuriofità 
mi fa troppo azzardare. 

Odo. Non temete) difporrò tutto con buona maniera. 
Quello che avete lino ad ora veduto vi fa una 
prova licura della dolcezza diCullanza. Qua- 
lunque altra donna non avrebbe date dimollra> 
zioni di folferenza sì grande. 

D’U. Il timore da cui mi fento arditalo fa le dilei 
vendette . Ma parmi fentire apprelTo della 
gente CGiraria verfo la [cena )E‘ Fiorina, amie 
co vi lafcio , per l’ultima volta impiegatevi con 
fervore per me. (^partt') 

SCESA li. 

Odoakdo. FioRtMA !n di/lanza. 


Uando fi tra tta di voler ricoprire i falli com- 
melTi I’ amor proprio è fempre fertile nel ritro- 
vate de’ pretelli . Am'co troppo inconfiderato / 
bifogna però e per fervir lui i: per rendere ao- 
Z p. f. 
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prc(To Sofia le mie condizioni migliori, tentile 
gli ultimi iTorzi . 

Tio. La Padrona vi afpctta con impazienza gli volete 
mancar di parola anche voi ? 

Ode. Non dubitare adefTo vado. 

SCENA m. 

Fiomma JiU» 


S Ono In grandiflima curìofitì di veder la fine 
di tanti imbrogli. Se però quelli andafTero a 
finire f come per lo piti fuccede ) in un ri- 
tiro, farebbe una cofa molto spiacevole. Nel- 
Peti di venti anni dover dare un’ addio al 
bel tempo, che pur troppo va Tempre calan- 
do , mi parrebbe Urano . Quando almeno u- 
na Donna ha fatto delle figure , la rimembran- 
za del palTatoé qualche confolazione. Ma ioche 
appena polTodirc d’aver cominciato a vivere a- 
delfo, che mai avrei a fare confinatain un luogo, 
ov: non fi trova altro follievoche lamentarf» 
della troppa lentezza con cui pafTa il tempo? 
Anche rfel mondo vi fono difgulli , difplace- 
ri , amarezze, ma a poco a poco vi fi fa 1\|. 
fo , fi va , fi viene , fi ciarla , fi fpera, tanto 
che alla line capita qualche buon’ incontro, 
che a tutti o pia prello , o J»ia tardi arriva, 

li 
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fi piglii , c per un poco iltnen fi fii bene, 
(è dopo poi i necefTtrio lafciarc il. mondo, fi 
pu6 allora limano dircorreri di qualche co£i. . 

SCENA IV. 

CoafAMZAy ìm Domimi mti finta mafehirm $ 

FiuMMA. 


Co/. f'Vo'tan'loll in iff/fro.) o Doardo fei(uiva 

i m ei palfi , > ra più non lo vedo, ma do- 
vrebbe poco tardare. .Abbiamo concertato di 
ritirarci in qu-flo luo^o lontani dal tumalto 
dclU fella , per poter diicorrere con agio y e 
ficurezsa . 


SCENA V. 

Co/TAMZAy una Mafchtra vtjtita i» Domi»* 
tompagno dì quello avea Odoaido. 

Ce/. Clitentìa Fiorìna') Ipigliamo il filo 

del nofiro difeorfòy giacche volete avere la 
bontì di afcoltarini . Permettetemi che alla 
voftra prefenca fparga quelle lacrime da me 
finor trattenute a folo oggetto di nafcondei 
radanno diremo che mi tormenta . III- 

2 a 
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ga gli occhi ) Mi fovvcngo ancora di quei 
felici tempi ne’ quali D’ Urval era il prin- 
cipio di eigr.i mia feliciti . Il mio cuore non 
per ai. che avvezzo a l.iper dirti nguere i mo- 
ti cag'oiiaii dall’ amore j divenne a virta d{ 
Ini pei Ce si dire maggior di fe rtefTo y tutto 
in di lui favor dichiaroflì» e confeffb che in 
eti più avanzata e dotato di tutto il necef- 
laiio tiiffcriiimento non avrebbe potuta fare 
fcelt.i migliore. Il nortro imeneo fi conclu* 
fe, ed ero perfuafa che 1’ amore che ave- 
vo per lui non potelTc acqnirtari grado mag- 
gioie, conobbi però in breve ncn eller pofi' 
libile prtfcrivcrsli limitati confini. Si pafsò 
ficun tempo in querta maniera, e corrifpofta 
con urual tenerezza , i giorni ripieni di fe- 
licità fuggivano al par de’ momenii . Ma do- 
ve andarono a finire tempi così fortunati ? 
Voi non potrefte mai figurarvi donde trafie* 
ro prir.'-ipio le difjvveniure dalle t]iiali da lon- 
go tempo mi trovo molertaia. La mia tenerez- 
za gli divenne importuni , 1’ eccelTo del 
«i;o amore gli parve indifereto , me ne ac- 
ttifi e ttn.iicui a moderarmi. Ma un im- 
I lovvifo totale cambiamento mi tolfe affatto 
il polTtfio del cuore dell’ adorato mio fpofo. 
>'trd( nrio il diluì amore credei dover perder 
la viia , id in ’tio farci fiata troppo felice 
perchè ];o tìrviiio a qucfi’ora fenza morire 

Scf. 
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folTrire mille morti . Aggiungete a tuttoque- 
fio il non aver mai fatto parte a veruno del 
miferabile Ifato in cui mi fon ritrovata e tutt’ 
or mi ritrovo, aiizi di clfermi fatta da me 
AefTa una pofitiva legge di tener celata ad 
ognuno la mia difgrazia. Qiieih è la primi 
volta che faccia uno sfugo con voi a falò fi* 
ne di ottenete un falutevol config.'io per mio 
regolamento. Non pretendo iiojarvi con rac* 
conti fuperflui , nè rammentarvi quello che 
da voi fteffi) avete veduto , pur troppo fitte 
flato prefente .... Ma voi v’ intenerite ? puf- 
fo io lufingarmi elfet quella un preiagio feli- 
ce ? PolTo credere che d’Urval abbia fatta 
giufliziaalla tormentata Tua fpofa ? avete qual- 
che felice nuova da communicarmi ? mi con- 
fondo, Vorrei fperare, mj fon troppo fogget- 
ta a ingannarmi . Farmi quali veder da lon- 
tano ch’egli fia per peniitfi, idi lui rimot- 
fi mi fanno pena maggiore di quella che il 
medefimo polTa fentire. Se poteflì fol lufin- 
gatmi di non clTer rigettata, lo vorrei pre- 
venire e andrei a gettarmi nelle di lui brac- 
cia , conligliatemi vi fupplico. Ma da altri 
parte rifletto che la mia fuverchia faciliti 
potrebbe anche farmi del danno; ma non im- 
porta, nello flato in cui mi ritrova non a- 
fcolto che i fuli dettami del lineerò amor 
mio . Degnatevi per pietì , . . Voi fofpirate? 

Z 3 nom 
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'non pofTo dunque arrirrhiarmi a vrrun tfn*- 
titivoP intendo intendi. abbiAanea la ca?io< 
ne del vaftro (ileniio voi non avete coraf* 
gio .... 

I. M.fda fi.y E’ troppo grande la violenta che*!* 

ftlTro. 

C«/. Che avete voi detto ? parlate « oual* it f^ti* 
Da nuova ( vede un ritratto io maro dell» 
m.tfeherm'^ Che vedo mai ? come i! mio ri- 
tratto in volita mano P d flato forte a voi 
conltgnato a fine di reflltuirnirlc P 

£.M. ( prefentandogli una lettera, J Fa d’uopo... 

Cai< Una letti ra a me diretta P 

J. M. Vedete .... 

Car. Voi vi turbate, ed io freme^, quello d' il 
colpo fatale che mi toglie la vita Capre la 
lettera ) quello d carattere del m'o tp. lo, 
•d è quali cancellato dal pianto Ugge ,, Cef- 
„ fate di pii tormentarvi amata fpofa, l’in- 
,, grato per cui piangete non firJ più in l’av 
,, venire cagione de voliti difgulli , avete 
„ vinto, i primi legittimi ardiri hanno ri- 
„ pigliata la lor forza, ed egli fi flimerì for- 
ti lunato, fe anche a collo della fuavita po- 
,, tri ottenere il perdono ,, Adorabili catatie- 
li # e perchd non hò io faputo prevenite il 
mio fpofo P y conducetemi a lui . 

lì' U.f Ji tnafchtra * Ji getta in ginmhio) 

Eccolo a* veltri piedi, lafciatc che almcnco» 

le 
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le licrime ripari i miei trafcotfi , e vc:idU 
chi i voftr! torti . 

Celi Amatiflìnio fpofo alzatevi « il voftro folo cuo' 
ze io defidero « fpero con quello godere o* 
gni pili perfetta feliciti . 

'D’U.Avete voi dunque la generofiti di perdo- 
narmi tutti gli oltraggi I e gli fpergiuri ? 

Cot. Ho melTo tutto in oblio- 

D’U. Vendicatevi . 

Ce/. Non mi ricordo pid del pafliito • la voftra ri* 
conciliazione mi balla . 

H’U.Quelta non cancella imiei delitti. 

Ce/. Se volete darmi la riprova maggiore del vo- 
ilro amore, dimenticatevi che per qualche tem- 
po avete lafciato di ag[iarmi . 

H’U.Anzi per farvi quella maggior riparazione 
che io polla , voglio conferva rne eterna memo- 
ria. Qji ftnt* venir gente t Co/lanza pare in^ 
fuiets * vuole farlo alzare,^ No, defidero fé 
fofle polfibile che tutto il mondo folTe pre- 
feote per vedermi nell’ atto di diìnandarvi 
perdono , 


Il Phigiudizio 


'yf>* 


S C E s A VI- ed Ultima. 

Costanza 1 D’UrvaL) Sofia, Coubauoi 
O oOAKDOt Fiorina. 


Cor. CZ*He noviti è quella? la Scena ha cangia- 
to , il mio Genero fa delle giazie alla mo- 
glie , l’abbraccia. . . ma fa egli da vero? 
T-fo. QueAa è una ccfa ftraoidiraria. 

^of. (1» aria d' ironia a Odoardo Il Sig. Odo- 
aido é molto fortunato nelle fiie Irtraprefe. 
XJ’U.Cfoii_/brzfl) Sì al certo I ed ho piacere che 
tutti ne reflino appieno informati , qucAa è 
la mia fpofa, ed efla fola intendo di amare» 
nè avrò da qui avanti rolTore alcuno dì far- 
lo conofceie .Che il mio contegno fia ap- 
provato t o no» niente mi preme » mi Infin- 
go però che il mìo efempio fari che molti 
altri riconofchino il proprio dovere» paren- 
domi adelTo imponibile che un pregiudizio 
come qucfto» falfo incomodo» c ridicolo debba 
continuare ad elTer feguito . 

Cor. Non ritiovo nelle voftre maflìmc principio 
alcuno da biafìmarfi» l’unica ragione per cui 
mi fono un poco [maravigliato è ftata per a- 
ver veduta una rarità. Del refto Cono per- 
fuafo appieno che ficcome alle volte fi ama- 
no 
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no le Donne degli altri, cosi, particolarmen- 
te quando s’ incontra in una Spofa che ab- 
bia del merito, pulTa anche amarfi meglio d’un 
altra . 

Odo. a Sofia. Potrò adelTo fenza mancare alle oo- 
lite convenzioni , fupplicarvi aver memoria 
di quanto mi promettefte ? 

So/. Me ne ricordo abballanza ( a Cofianza ) Ca- 
riflima mia vi prego in quella ciicuilanza .del 
vollro configlio . 

Cor. Prende la mano di Sofia ,e la mette in quella 
di Odoardo. Quando il cuore ha decifo non 
vi abbifogna di pili . I configli che vengono 
dall’ amore , fi abbracciano con piacere . 


FINE 
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INTERLOCUTORL 


DON CARISSIMO Maeftro di CiiipelU. 
DIRINDINA Cantatrice fua fcolara. 
LISCIONE Miifico , che fopiagiunge . 
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LA DIRINDINA 


MELOORAMVIV 
A TRE VOCI. 


— i~~~ t wmmmt*’»* 

r A R T E L 

Camera con Cimbalo t * Libri . 

Car. S finora Ditindina , 

Così fsmpre inìiiigirdj 
Al C'-mbalo venite o.qni nnttinJ? 

J);V. Or via, che più fi tarda ? 

Comii.cumo . 

Car. A voi tocca: 

Aprite ben la bocca . fi accomoJ.ino al cimbah. 
Ala fpurgatevi prima. 

T)lr. - ; Ahc fputo . 

Car. ? , O buono , 

Badate bene al Tuono, 

Dir. Do, rè mi fi mi db . 

Car, Vi più balTo quel dò . 

Dir. Dò. 

Car. 
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Car. Pli^ baflfo dico ; 

Dir. Dò. 

Car. baflb • e tri : 

Dir. Ii> da due giorni quà 
Son tutta incatarrata. 

Cor. Il catarro i la fcufa 
Di chi cant:.. non li. 

Dir. Sentite Don Cariflinio 
Come la gola ho chiufat 

Cor. E’ catarro certidimo 

Forfè per troppo ftare a quel Balcone 
Ad afpettar Lifeione . 

Dir. E’ la folita voftra gelofìa» 

Che di Liscione avete . 

Cor. Sò ben Figliuola mia 
Quanto ben gli volete . 

Dir. Quel ben che a ogni altro Mulico fi vuole. 

Cor. Ma più d’ ogn’altro amar ii dee il Macftro. 
lo fon quei che v’addeilro 
Al canto. 

Dir. Egli all* azioni 

Mi addeflra ancor, che tanto ben pifleggla. 

La Scena , e ad ogni gello il Mondo incanta . 

Car. Egli però non canta. 

Con molta grazia , e non M ben ficaie 
Le note tutte tutte , 

Kon vi ai Geforteutte 

Gli puzzan di Calirato 

Le mani , il vifo , e il fiata ; e aaa lò come 

Vel laggirate \ atorno Sa* 
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Seta mattina , e giorno 
Con tanta conHdirnza ( 

Che ancora in mia prefenea 

Quand’ d quel caldo grande 

Con voi refla in mutande y ed in berretto « 

Ed io tanto rifpetto 

Moflro per voit che appena 

Il Ferrajol mi lafcio . 

JDìr. Non voi che tanto impaccio 
Del fatto mio prendiate 
Se un Cabrato mi piaccii, o un Vitello'» 

Se ad un brutto» o ad un belio» 

Abbia donato il cuore; in pochi detti 
Udite i fenli m ei; io vò da voi 
Documenti di note » e non d' aTetti . 

Vò cantar come a voi p'ace , 

VogLo amar » chi piace a md » 
Inghiottite in buona pace 
Quella Pillola un pò amara» 

Altro amor » che di fcolara 
Nel mio Cuor per voi non è . 

Vo cantar ec. 

Cnr. Quello bada a me » ma Tal tre mie 
Più amorofe di voi » 

£ forfè quanto voi belle fcolare 
La Garbina » la Rolla» e la Fringuella 
Prizìa del Falbalì » la Pimpinella 
E la pimpa Gommare 

Mi vengono ad incontrar lino alla foglia : 

Cki 
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Pa»tb Prima 
Chi di lor moAra doglia, 

Se talor comparifco un pò bafito , 

K chiede fe hò dormito 
La notte trapaffata . 

Chi a conlortar lo Aomaco mi porta, 

O zuppa, o Cioccolata; 

Chi fe ho il collai pigiato 

La bocca c’ avvicina , 

là mel bagna col fiato , e mel diAende ; 

Chi a fpjzzular mi prende 

Cappello, o Ferrajol , chi la Gionchiglìa 

Dal fcn fi cava, o un limoncel gentile 

Per dare ai mio brafilc 

Concia pili fina , o chi tra guanti fini 

Mi ripone il Salario al fin del mefe 

In tanti bei groflini . 

A tempo, e luogo anch‘io. 

Tutto (come vedrete ) oprar mi vanto. 
DonCatifTimo mio 
Ma a folfeggiarc intanto 
Per un poco torniamo . 

Car. A folfcggiar ri bene , e queAo bramo 
Dir. Do , re , mi, fa , fol , mi ; 

Lif, Mici Signori buon di , 

Dir. Buon di, Signor LIfcione 
Car. Gli occhi qui alla lezione , 

Sol , mi , fi , re , mi , fa . 

Dir. C’ è qualche novità ? 

Lli. 
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f!p Col corrirr di MUaiio 

Un foglio è .giunto a me « 

Che per cantai coli nel CoiIolaM 
Ch>de Vofignoria , 

Ci. r 1.1 « fol • fa , mi , fa > re < 

Ridite qui in malora . 

L'!f. (.Hiant' è il regalo ? 

I.is. Seicento Filippi. 

Cur, Un forno , che vi llrippi . 

llidate a quelle note . 

D>r. K’ moneta, eh: balla a far la dote. 

Lir. f- poi si generofa. 

E’ quella Nobiltà. .. 

Cor. Non occori’ altro ) 

Coll nrofontuoCi 
Non è la giovinetta , 

Che in un palco fi metta 
Senea la mia alfillenza , 

Ln. Ma il Maellro dì Cappella 
' K’ colà preveduto. | 

C«r. Tant* i fenza il mio «)uto 
Non verrà la zittella. 

X tt. Dunque ’i 

Car. in una parola 

Cercate un’ altra . 

E tm’ altra eetcherk ^ 

B ir. Non la cercate nò , 

Ciic-vb andate a Milano, e v’andrò fola'. 



Parti PniMA 

Car. Soli voi? mi maiavigiio I 

kc vi fcnto 

^ Oir nu>i più quelli parola 
L)' andar ftla . 

C’d’cfporvi a un tal Cimento]: 

Se VI IcntOt , 

Ignorantclla! 

Non avete la favella 

Sciolta ancor, ndafeiutto il ciglio. 

Sola VOI ? mi maraviglio* 

X;V; Sola , Signora sì , fola benilTimo, 
h sù pur Oon CariHimo 
Qiianto abbia di virtude 
li vollro vile bello 

Se tante ne fi dare al fuo martello* 
t'ur Uh , che gran ribrldone ! 

Dir. S dete qii Lifeione, 

Sentite , difcorriamola* 

Citr. Diritidimi finiapola. 

Dir- La lezione apprefa 

R' plicar 'mi conviene , e farne prova 
Badate 'e’ io to bene : C a D. . ) 

Caro Lift-.on<- avite voi Tabacco? 

Ili. L.cl niiKliot di Bologna, 

Ma 1' odore è un pò Bracco . 

Dir, Quelli di Catalogna 
Brcfchi fiori odorofi 
C*1 h Jn le HO mi ri poli 
C stanno al morto odcr concia più fina . 

^ '■ ' Car. 
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La DiBisBta* 
ar. Finiamla , DIrindina . 
hir. /tl paliorr del volto , 

Mi par , che poco Tonno abbiate prefb 
Stanotte . 

J 't. In ver non hò dormito molto > 

L)ir G’acrbi il Fornello è accefo , 

Volete voi qualche bevanda calda p 
Di t >f >li coiid ta , o Pallocchina. 

Cmr» Fir:iamla, Dirindina. 

Ficiidiam ciòj che vi aj^grida ; 

Tanto piu t che fon laffo 
Per celta lunga Arada * 

E fioco per gran polvere raccolta 
D!r. Scuotiamola una volta . 

Dal Giui^core . 

Li/. SI cara mia, fcuotiamola. 

Cor. Dicindina finiamola « 

Finiamola in malora, o D'rindina , 

QueAo d un troppo traTcenderc 
La creanca , il rispetto. 

Al MaeAro, alla Tcuola, al voAre onore. 
Non la volete intendere? 

Chiamerò , Dirindina , voftra Madre , 

Ed al Pretore , 

Andrò adefio in Peribna 
Per qualche inibitoria: 

Io non ci vò coAui. 

Dir. C on qual ragione P 
Cer. le pago la pigione $ 

A» a M 
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E del mobile anc^rpE^o 1’ affitto. 

Us. MoAratr-mi lo fcritto » 

Io mando pane t vi«Ot c cornpuiitico » 
lo pjgo i veftimenti , 

Pago i mcdc>mrnti , tJ il baliatico. 
Car- Io pago a Diriiiduccia . 

Lii, _ \ . Il benefizio 


Troppo rinfaccute . 

Car. Ah Diiindina 

Sari il mio precipizio 
Qiicflo Baron t’ ora di qui non sfratta < 

Dir. Ci li v5 pria la corvattal 
Pel cariti diAcndere: 

Ciir. Non la volete intendere? 

Dir. Come fi la Fringueila * e la Garbina. 

Car. Finiamla Ditindina • 

Gommar Oirindona 
La voftra Figliuola ^ 2 
Non vuole obedire 
E lafcia la fcuola 
Per fare il bordello 
Dir. Lafeiatevi dire 

• Son fàvia , fon bona 

j ,V. ) K’ tutto martello 

j j s a. E’ favia, ed c buona 


C'ier. La voAra Figl'ola 

Di me '■ traAul'a 
E qui coll' amicw 


Ut. 


Din ’ 





La Dirimdika ,^73 


II/. 



Dir. 


L’ amore è pubico 
Che i amor di Platone 

Car, 


E* amor di briccone. 

Ih» 


Gli infogno ^ . 

Dir. 


M’ infogna ) * azione 

Cdr. 


Infogna il malanno 
Men vò , pili non torno 

Lfs. 


Andate in buon giorno t 
Andate in buon Anno • 

Car. 


Or ora in perfina 
Vò andar dai Pretore. 

Ut. 


Son Giovin J 

Dir. 


Son Putta ) à'oaoic. 

Car. 


Gommar Dirindona 
Venite a {partire 
Cun qualche randello. 

Lit. 


Lafciatevi dire 

Dir. 

«a 5 

Che i tutto Martello. 


F I NI 

1>ELLA PRIMA PARTE. 


A 3 . PAR- 
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La Diaimdima 
AI voftco Tuon • 

Dir. Ma ftò piovilla poco 

Di Gioje ( c veftimenti. 

Li*. Teiti mo '‘n cafa un gioco 
Qipndo farem coli ; 

Farein far delle riffe 
A quella Nob Iti 

D’ Orioli , di Creila » e di M'rletti « 

Di vezzi 1 di fcarlatti , e d’ orecchini 
A quei Marchellni 
A quei Conti cadetti , 

Che veiran Tulle fccnc a darci braccio « 

E che d’ amore al laccio « 

Voi farete cafear quali merlotti 
Adocchiando dal Palco or quello > or quello 
Ora il ricco, ora il bravo, ed ori il bello, 
Drizzando verfo lor guardi , e fulpiri, 
Benché la Parte dica. 

Che il Miifico fi mici. 

Dir. Tutto fatò: talor cafeare ad arte 
Farò qualche lucerna dalla feena 
Sopra il Guarnello , e ’l moftracò maccbijto 
Perché un nuovo Bn ccato 
Mi porti il giorno poi qualcun de’ mici 
Più lidi cicubei • 

Li*. Voi Aete lefU 

Quanto bifogna , e lina 
Da imparare ancor queAa , • 

Che a Pavia Ceppe far la Calandiina, 

A a 4 OiV. 



ijé PAfkfa & BS,*tlDA 

Dir. Dite . 

I.ìf. Venne la fedia 
Per condurla una fera 
Vcilitaalla Commedia^ 

Dove raccolta t* era 

Gran paefana , e foiaflicra gente. 

Quand’ ella fece dire 

Che per un funeftifltmo accidcnt* 

Non potea comparire 
Air opera in tal giorno ; 

E poi, che furie intorno 
L’ imprefario confufo , e cent* amasti 
Ella dilTe piangendo , 

Che nel cavarti i guanti 
}irale il di caduta una Maniglia ; 

E la madre di lei non meno atinta , 

D’ effer fingea fvenuta 
Al cafo della figlia. 

Dir. Oh , che gi3i intenda il refio . 

Lif. Gli amanti pretio prefto 
E r impreiàrio ancora 
Purchi andafle alla feena a leLportaro 
Cento fila di Perle in mcn d’ una ora . 

Dir. Quetia s), che l’imparo. 

A un Amante, quando d cotto 
Il Pillotto 
Anch’ io darò. 

Colerò dalle pupille 

Quattro ftiUe tutte focor 

B 
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^ ' E nel cuore a poco a poco 

Le vefciche io gli farò. 

A un &c. 

Lir. ]^a quel, clic più pilIo»ta , e che più. cuoce 
I cuori inn.unorati 
E’ una donncfw voce 
A graziofo geilo in fcena unita* 

Ditemi.* In voftra viti" 

Uapprefentalle iruii . . • • 

D.rt SI, il perfonaggio 

DI Didon Kfina 

Oliando fuggì da lei *1 Xrojano ingrato , 
Che dolente tapina 
Col ferro s/odciato. • . 

Lis. Oh bene , oh bene , 

Dite fe vi fovviene 
DI qualché forte fcena alcuna colà • 

Dir. Afpettate ; ma in profa. 

Era quell’ operetta 

E vi vuole il pugnai per far l’ azione. 

L'/> Prendete h mìa fpada, 

E dite. li di lajpaia. rfodtf»ta. 

Dir. Sì, afpettate . . . 

Dicea, .. Ah memorìaccla maledetta 
DIcea ... Lo dit^ fe ai Cielo piace . 

Enea crudo, e mendace. .• 

Hi. Mettetevi pili a fiera pofuura. 

Cor. Il congrelTo ancor diva, dm fe in ihftrtr , 
Dir. Vattene infido vi.. , 

9mr. 
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Car. (Che diavolo lari ? , 

Vuole ammazzarlo/ via tirali lì. 

Mi nafcondo un pò qui. fimpre \ia Ji. 

DiV. Và , che il C elo fe è giudo 
Ti fulmini Fellone* 

C<ir. (Sta ancor fermo il barone!^ 

D»V* E vendichi gli oltraggi t 

Che facedi « fpergiuro • alla m'a fede « 

Lis. mofira co npiacerfi deli' azione e fi pone 
a federe . 

C.ir. ( Il baron ride, e fiede.J 
Dir* Al m'o zelo, al mio onore 
Perfido traditore 
Al mio letto macchiato . 

Car (Ah trillo disgraziato! ) 
li/. Quelle parole del macchiato Ietto 
Voi non avete detto 
Cosi fotte, che il popolo le intenda. 

C«r. (Sfacciataggine orrenda 

Voler, che anche fi pubblichi tal fatto! 

Gran furfante, e gran matto 
Dir. Cosi le fatile leggi 

Del ciel caipelli , e cosi me dileggi, 

H rompi i facri nodi maritali . 

Car. ( Con Lifeione fponfali ? 

Dir. Cosi da quello feno , 

Hmpio diCcior ti puoi , mentre fecondo 
Di te lo lafci , e pieno. 

Gnr. (Vò veder quella , e poi la fin del mondo .) 
• * Dir. 
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L* DlBINBtWA 

PfV. Ah rpietato deftino/ 

Crtr. v"> b la natura , 0 il fuo Norcino. 

D,V. Ma pa^hi or or la prna 

Oi troppo amor l’ infaulb madre , il Piglio, 
Che concepito appena. 

L»/. Sii via coraggio via. 

Dir. J\bbia per quelli plaga il Tio natale. 

nuntre OirinJina ft Pationt di voltrji 
ucciiUr* Don Cariffinto la ritiene . 

Car. Stà ferma anima m a 

Lo mand rem più tofto allo fpcdalc . 

/.il. O quell» i bella affai 
Cnr. Dirindina, che fcii ? 

E che diri la gente ? 

Dir. Ridicolo accidente; 

Cir. Perdona all’ onor tuo, alla tua vita 
Ed abbi compaffione 
Del povero Muletto, 

Che nel feno nai concetto ; 

Petchi per elTer Figlio di Lifcione 
Ragghiar fapri di Maggio, 

Con Trillo , e con paffagjio . 

Lir .Semplice di tal guifa 

Chi vidde mai ? lo crepo dalle tilk . 

Dir. Anch’ io ne crepo ahimè. rii*"# trajt 
Ah poveretta me mi duol la panna • 

Cnr. Cattiva gtavidanza , 

11 peccato , il peccato ,♦ 
li cafo i fcandaloió 

Pi- 


S3a Parte Secom *a 
Figlinoli miei , ma quel che è fìato i ftato» 
Perché refti nalcofto 
AI Popolo il negozio 
Fc ceteia il negozio t 
Che non vi detto forte 
Ma va detto pian piano t 
Or prclto di Conforte 
Lifciun porga la mano a Dirindina 
Onde ( giacché coAui non è impotente ) 
Facciali il Matrimonio fuireguente . 


2-!f. ) 
Dir. :) 
C«r. 


a a Non ne faremo niente. 

Dammi la man Lifcione 
Csr. Vuol prender la mano a Lijiiotu > « 
a Dirindina ed effi la ritirano . 
y Dammela Dixindina 
Che la creaturina 
Legittima fari. 


Lijl Ferma , eh’ io fon Cappone,' 

Dir. Ferma fon Pollaftxina. 

a a Tal coppia non combina, 

E l’ evo nui non fa. 


Dammi &c. 

Can fegu^elVarrione di voler per^orza la, mani. 


FINE 

DFj. melodramma; 
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PRESA DI TROIA 

PANTOMIMO GIOCOSO . 


.A. I zandofi il telone fi vede un gran Cavallo di 
legno fotto le mura di Troja , da cui forte Pan* 
talone coronato di corna di cervo ed in man* 
to reale in comjjagnia del Dottore e d’un In* 
nnito fegultodi donne di Pantaloncini di Giangur- 
goli e di Pulcinelli efultanti tutti e ballando per 
l’allegrezza di vedere fgombrato il paefe dal- 
li nemici. Ma rimanendo poi forprefi nel ve- 
dere il cavallo dopo i primi fcgni d’ ammira- 
zione moflrando alcuni di conlip;IIare d’ intro- 
durlo in Città ed altri di fracafTarlo; mentre 
uno gli avventa un colpo d’afta nel fianco, fo-J 
•yragiugne Arlirchlno che Incatenato vien con- 
dotto davanti al Re. Quelli a forza di cenni 
dagli ad intendere chi fia, e che per aver man- 
giato troppi maccaroni , e negligentato il fervi- 
zio, volendolo il padron baftonare, gli è riufei- 
to fuggire . Si rivolge quindi ad Implorare la 
protezione del finto Priamo , il quale moftb’ a t 

pietà 




i»* 

pietà lo fi difeiogliere, e domandindogli • rho 
voglia figni/icare quel cavallo comprende dal 
aovtllo linone eflèr quelli un dmulacro le’ ne- 
mici fatto cosi grande perchè non polTa inttu* 
durfi per le porte in Cittì « fperanz<ti che ri- 
trovandolo a loto ritorno fari qu.gli la rovina 
total de’ Troj^ni • avendo la deiti cui vien con- 
facrato ptomeflb felicità > e dominio a chi ne 
fari il pofTelTote ; onde fubbito per C' nliglio 
del dottorci e per crdine dii reai Piutiione 
li rivolgono tutti al p nfieio d’ intrtniirlo in 
'Troia } e a quello eficitu abs-ituie ,e i'óit* -'t- 
tettate le mura al fuono di bciiicr-ri inltii .un* 
ti , danzandoli da alcuni liete conrrau tiZ - «al- 
tri r introducono d turo adattanoov. elei. e ro- 
te « e tirandolo Culle funi. 

Nella feconda patte del Farit.m'mo rapprefenta il 
Teatro r interno della Citti, dove in cima d’u- 
na Rocca vedefi il forprendente cavallo ed ef> 
fendo tutto in filenzio per clT r tempo di net- 
te Arlicchino falifce la Rocca fi accolla al caval- 
lo ed aprendo uno fportello ne fortono fuori 
Brighella Cuviello Narcifino con'molti altri Bri- 
ghelli Cuvielli e Narcifini di feguito» li quali 
ponendo il foco per tutto vanno incontro ad efev 
cito di altri greci Arlicchini di Cuvielli Bri- 
ghelli Narcifini e Tabarrini che ■’ introducono 
in Cittì conducendo prigioniera CalTandra , ed 
abbiacciaiili gli uni gli altri teneramente tri- 

pud ia.n- 
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|iudianli per 1’ allegrezza imitavente s' accin- 
gono a porre a foqu'^dro la Cittì tutta . Ri- 
■fvcgliati gli addormentati Trojani, forte confufa- 
mente dalle lor'cafe una turbi di dottori di 
Curiali di Pulcinelli • e facendoli incontro all! 
nemici per respingerli e torli la Prigioniera! fe* 
gue con diverfe vicende una feribile zìifTa ; 
non mancando le donne di gettare dalle tinellre 
tutto quel I che potevano per opprimere l' ini- 
mico . Ma alla fine avendola peggio i Troia- 
ni il gran Ciivielio, qual altro Pirro s’ inoltu 
alia porta del Reale Palazzo» l’abbatte e vin- 
« ta la relillcnza dei reali Pantaloncini introduce 
il fuo fcguitOi reftando gli altria trionfare bal- 
lando nella gran piazza. 

Segue quindi 1’ ultima parte, e rapprefenta la fee- 
na un facro deliziofo bolco, dove intorno ad un 
altare coperto da un lauto ilando Heuba colle 
fue figlie comparifee l^antalone armato d’ una 
baleilra coll’ elmo , e colla corazza per andare 
incontro al nimico, ma vico ritenuto dalle pre- 
ghiere della fua Ecuba, che lo pitone a feder 
feco nel maeftofo fuo feggio . Ma ecco , che 
venendo a rifugiarli un pantaloncino fuo figlio 
nel tempio, Cuviello l’ infegue , e non badan- 
do alle invettive del Padre l’atterra comefeor- 
na pure c tirandolo per la barba atterra ancor 
quell’, dopo effetli da lui veduto febbene in- 
darno fcagliaie un dardo. Alle flridaj^onnefche 
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eccitate dallo fpavento accorrono tutte le tur* 
be dei Greci Atlicchini Brighelli Vare zlnì , e 
Tabarrini che trattengon le varie figlie di Pria* 
mO(C ancora la \'edova Andromaca, che fma* 
niando voglion trafiggerri; mentre Eciiba fe ne 
giace fvenuta. Nella gran confufione per altro 
riei'ce ad un Pulcinella portar v'a fu Ile fpjlie 
ùìO Padre con un piccolo pulcinellino in brac* 
cio« andandovi dietro la Simona Crcuza . Così 
fuggirono Enea Anchife ed A(canio; E rivolto a 
dividerli il fanguinofo vinci tor la preda fi da 
line all'azione con placare le prigioniere , e bai* 
lare promifeuamente allegriffime contradansa . 
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